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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA 
LIBRO: PRI MO 

CHE CONTIENE 

LE PORTE FS MURA DI ROMA 
DIDO PC MT E 

ALLA SACRA REAL MAESTA 

DIMMI A RR LO. 
INFANTE DI SPAGNA RÈ DELLE DUE IO E 

D A 

GIUSEPPE MR PDA" GC O RR LEONE 
PirrorE INCISORE ARCHITETTO E PASTORE ARCADE, 

E dal medefimo fedelifimamente difegnate ed incife in Rame, fecondo lo fiato prefente . 
Con una Spiegazione Îftorica di tutte le cofe notabili di dette Porte. 

GSM PO SAL A 

D'AL PP GIUSEPPE PIANCHINI VERONESE 

Prete della Congregafoza dell'Orgtorio di Roma > ed Accademico Antiquario . 
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IN:.ROMA MDCCXLVII. 
NELLA STAMPERIA DEL CHRACAS PRESSO S. MARCO AL Corso. 

CON LICENZA DE SUPERIORI. 
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ALLA SACRA REAL MAESTA 

DIEGCGARLO 
INFANTE DI SPAGNA RE DELLE DUE SICILIE 

Li Dedica di questo Libro, che alla Sacra Reale Maesta Vostra ossequiosussimamente of Ho e presento, non 

ha bisogno, chto mi affatichi in mostrare, come non, gia da basse mire promossa, ma da alte e rile anti cagioni ecci=' 

tata venne,cioé di rendere a tutto il Mondo palesé e sempre memorabile e sacro, quel fausto e felice di nel quale la 

SM V. fece solennemente i mgresso n quest’Alma Città di Roma, centro dell’ Unita della Fede, e Sede della Cat- 

tolica Relugione, per venerare in essa il Principe degli Apostol'e? Beatussimo Padre nostro Benedetto XIV. 

con la forza del Divin braccio il Vostro, fartunatissimo Regno, da chi tentava d'invaderlo, e conquistarlo. Allora fi 
Si EA 4 ’ , ’ , { {i a , ? ’ ’ PRES 

S.R._M'ohe un vivo desiderio mi nacque nell'animo, ne piu sl estinse di dare in luce quest’Opera sotto il potentis: 
} pia - & ea i { 7 ’ ’ > è ’ ’ ’ 

simo padrocinio del Real Vostro Nome, aceiocche esso coll'Epoca di quel di'in cul pieno di'gloria venute a visita: 

pe la Sacrosanta Basilica Vaticana, fosse in questi Kan, de'marmi ancor pil perenni, scopito e imcuwo, e a 

posteri tramandato nella lunghezza de'Secolie di tutto il tempo avvenne, in esempio della ereditaria lostra 
#2 i i - 

’ , 
\ ! 

Cattolicità e della Real Cristiana Vostra osservanza verso la venerabile Confessione del Pescatore. Che perb 10 | 

curo, che verra dalla S.R.MV. con lieto ani IL. aceia rie ’ ‘a umile offe 
son sicuro, che verra dalla S.R.M. Vi con leto animo, e con altegra faccia ricevuta questa mia umile offerta; 

la quale,anche per esserle io suddito, mi fa sicuramente sperare il Sovrano Real gradimento. Il quale viva = 

mente imploranilo, conchiudo, che certo vw0 non poteva con fut 

  

gli sforzi dell’ arte tanto coronar di lode la 

SRAM“V quanto forzè ch io il faccia colsegnar solamente nesta fortunatis-Dedicatoria congquel qran 

giorno ch'eterno'ilVostro Nome.Qualpiacere,e gqualqiubilo non deve destar nell'animo di me che vanto la gloria dies: 

sere alla S.R.M"V del vassallo, un titolo così pregiato,e per me tanto illustre; del quale sopra d'ogni altro van:, 

tandomi alla S.R.Af“Vostra l'Overa do, dono, dedico,e a pie del Soglio presento nattestato di'qiubilo, ein moniu: . 

mento perpetuo dl soggezione. Rom a ilg vorno 5. di Novem bre dell'anno 1744 4 i    
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     Roma rio leggo in volto Quanto di grande in quella entro è raccolto . 
I I Giuseppe Vas 
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(111) 

GIUSEPPE VASI 

Aus L Like Foros io ia 

Ki Vendo io già da più anni deliberato di dare in luce una nuova Opera, intito- 
NE lata, Roma Antica, e Moderna, l’ho divifa in due Tomi; il primo de’ quali 

comprende cinque Libri, ciafcheduno di ventidue Rami (in tanti mezzi fogli 
a di carta Real fina per traverfo), e di altrettante Tavole contenenti un’Ifto- 

rica {piegazione di effl Rami . 
3 Il primo Libro, cioè il prefente ,. moftra le Porte, e le mura della Cit- 

tà, colla fua {piegazione a lato compofta dal Padre Giufeppe Bianchini Pre- 
te della Congregazione dell’Oratorio di Roma, e Accademico Antiquario. 

Il fecondo Libro farà vedere le Piazze, con gli Obelifchi, e Colonne, che vi fur meffe. 

Il terzo, i Tempj più rinomati. 
Il quarto , le Vie, e i Palazzi più maeftofi. 
E il quinto, li Ponti, e le Vedute ful Tevere. i 
Da quì a qualche Mefe ufcirà fuori anche quelt’ultimo Libro delle Vedute ful Tewve- 

re, perchè già incifo. Lo pubblicai tempo fa, ma fenza la {piegazione. Ora, che il detto 

Padre fi è compiacciuto di farmela, un’altra volta lo darò al torchio con quefto novello lume; 

e così avranno i dilettanti fotto degli occhi l’efterno di tutta Roma. Prometto poi quanto 
prima di far vedere anche tutto l'interno di tal Città, e certo con più efattezza di quello , 
che fiafi fatto fin'ora. Nel fine darò la Pianta in profpettiva, nella quale s'individuaranno li 
proprj fiti delle Vedute moltrate in ciafcun Libro , per via d’una fedele numerazione, che 
richiamerà ad una ad una effe Vedute, e moftreralle, conr'è in proverbio, a dito. 
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(IV) 
PR.E RA ZO -N-E: 

ER poter’io con ferme e ficure [torte deftrivere le Porte dell’ Alma Città di Ro- 

ma, e gli antichi lor nomi diligentemente investigare , è d’ uopo che prima d' 

altro avverta il Lettore, che , nell’ entrare in quefta provincia di erudizio- 

ne, farò più volte costretto a ufcir fuori delle orme u/fate, e ad avventurarmi 

i a nuovo cammino ; mentre ravvi/o, che in tanta luce d' Ifloria il vero a 

pur’ ancora mifto col falfo , e il certo coll’ ambiguo , e come in fatto delle mura, e Porte 

della Città fì vanno fempre più accreditando , e quafi confacrando per opera delle Stampe 

Sfiftemi erronei ; volendofi la moderna Roma, e il fu» prefente recinto cercar piuttosto negli 

Antichi Scrittori, che in quelli del baffo tempo. Dopo che furono le fmantellate mura rifatte 

fotto Giustiniano da Belifario, le Porte , col cambiar faccia, per la maggior parte cambia- 

rono ancora di fito , e nome ; poco , o nulla resfandone omai , che, dove foffero nel più alto 

tempo , ci mostri, e che a fifarne con certezza la local fede ci presti modo. Il Padre JStefio 

della Romana Storia, che niuno certo ebbe uguale, quantunque fia fonte perenne e tanto 

commendabile delle notizie più pure, e del vero faper nostro intorno all’ antica forma del- 

la Città, poco afiai nella prefente bifogna ci darà ume; mentre le Porte , delle quali fece 

egli menzione , per le fuffeguite vicende , e per le albre guerre , e barbarefihe correrie 

de Goti, e Vandali, furono diffipare, e distrutte in guifa , che per più fecoli ombra non ne 

rimafe, o figura alcuna ; talchè non di riftaurazione ci fu bifogno , ma di creazion nuo- 

va, cioè di nuova erezione da fondamenti. Rinato il forvore delle belle arti, e il nobil genio 

dell’Architettura , le magnanime idee di molti Romani Pontefici provvidero al necepario 

rifforamento delle antiche mura; e nuove Porte innalzando, diedero alle già vecchie, e lo- 

gore pel tempo, e sformaie, e mal ficure, quella perfezione; e quello Stabilimento , che veg- 

gian’ ora, con tanta gloria del Principato , e dell'eterna Roma teatro dell’Univer/fo . 
Spie- 
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Spiegazione del primo Rame rapprefentante la Vedurva della Porta del Popolo. 

29 ON agli eftranei folamente è mio intendimento di render’ utile quefta defcrizione delle Porte di Roma, 

© ma ai miei Concittadini ancora » i quali bene fpeflo hanno famigliare il coftume di trafcurar le cofe, che 

tutto giorno fotto degli occhi lor cadono , per veder le quali dalle più colte Nazioni s' imprendono in 

(VARIO ogni tempo » e fi fanno sì lunghi viaggi - Tullio (a) fommamente ebbe cari gli Scritti di Varrone, 

PRO SMD perchè con effi a’ Romani » quafi nella lor Patria flefJa foraftieri 5 fi era fatto guida. E nella fefta Verrina 

menzion far volle di quelli, che a veder le cofe notabili i foraftieri folean condurre, qui bo/pites ad ea, quae vifen- 

da funt , ducere [olent . 
’ 

La Porta, che d’ordinario entrano gli Oltramontani , e la miglior parte d’Italia , venendo a Roma, è quella, 

detta del Popolo. Che però meritava d’efler quì pofta in veduta , prima di tutte le altre. Del fuo fito vuolfi avverti- 

re, che non fu, dov'è il moderno . Gli Antiquarj di maggior grido offervano , che era fituata in addietro sù la immi- 

nente collina > nella muraglia che le fta a fianco , e che guarda Levante. Dopo il giro di molti Secoli, riufcendo 

per quella parte il cammino fcofcefo ed erto, fu aperta per maggior comodo nel luogo, dov’ è al prefente. V’ha chi 

crede , che fi chiamaffe dapprima Flumentana , dal Fiume Tevere; ful fondamento d'un pallo non bene intefo di 

Fefto. L'impegno di chi prende partito» fa che fi citino ancora due autorità , l’una di (b) Cicerone , e l’altra di (c) Livio: 

ma io leggendole in fonte , nulla in quelle ho trovato , che additi + neppur per ombra , un tal fito; il quale però 

fon certo, ch'era non molto lungi dal Ponte Silto > e forfe di contro al muro » ch’ edificò Anco Marzio; quando 
comprefe nella Città il Gianicolo. 

La Porta dunque , della quale ora trattiamo, Flumentana non fu mai detta , ma ben Flaminia; fortito avendo un 

tal nome da Cajo Flaminio Confole, il quale nell’anno di Roma s33. fece laftricare la ftrada, che mena ad effa. 

Nel principio della fondazione di detta Porta dicono più Scrittori, che l' edifizio fembiante avea di due ar- 

chi piuttofto, che di una Porta. Un dottiffimo, e celebrariffimo Veronefe (4) mio Concittadino fu forfe l’unico, che 

ci avvertì, in propofito di altra Porta, dell’ufo di farle doppie. Era invalfo » dic'egli ,- un’error comune negli Anti- 

quarj, Architetti , e Scrittori di primo grido , prendere certe Porte per Archi, e così chiamarle ne’ lor Volumi. Per 

fuggir d’ ora innanzi sì fatto errore, abbiafi per indubitata regola , che dove fon due i paffaggi > o fian’ aperture, 

quella è Porta , e non Arco ; avendone gli Archi fempre uva fola, o trè. Il far le Porte così duplicate, antichi ffi- 

mo fu, e affai general coflume. Però Omero Porte Scee (e), nel numero del più; diffe a una Porta di Troja, e Porte 
bipa- 

(a) Academ. 1. (b) Ad Attic. lib. 7. (6) Decad. 4. lib. 5. (4) Maffei Veron. 11luf. Parte INT. pag. 71. (e) Miad. 1. 

  
     
  

   

  

   
    

   

  

   

  

   

    

   

  

    

     

    

  

   
   

    

ene



   
   

  

   

        

    
   

    

     

     

  

     
    

    
    

   

    

iz
 

e S
E
O
 
S
A
F
A
R
I
 

G
L
 
A
O
R
E
 

i
i
 

Re
a 

no
n:
 

% 

  

  

  

CVI) 

bipatenti, diffe quelle pur di Troja Virgilio.’ La ragion di che , così fu.affegnata da Servio ,' perchè le Porte fon gem: 
Appiano altresì chiamò Porte Colline ; quella, che quì fa di tal none . La ragione, anzi la neceffità di farin tal g 

fa quelle Porte, dove gran quantità di gente doveva nell’ifteffo tempo andar dentro, e fuori 5 fi riconofcerà perf 

tamente da chi per forte s’incontri a voler’ ufcire in carozza , o in caleffo la mattina per tempo da una Città popol 
ta in quella ftagione , quando gran numero di carri, e d’altri atrezzi concorre ; poiché le ore intere dovrà pazientar 

qualche volta: la dove anticamente, in qualunque fcontro, profeguiva ognuno il fuo cammino ; perchè, doppia eflen- 

do la Porta, e tenendofi ognuno fa la fua dritta, chi ufciva, non avea oftacolo da chi entrava ; ed avrebbe potuto 
nell’iftefio tempo entrare un’efercito , ed ufcir l’altro. A35i “A : : 

Ma da tornar’è all'argomento. Il nome di Porta Flaminia andò quafi in difufo negli ultimi tempi; nei quali fu poi 
fempre chiamata Porta del Popolo . Dicono + che Pafquale Papa 1l. di quelto nome a lato di detta Porta edificaffe la 

Chiefa , che appellafi S. Maria del Popolo; e che impofto le foffe una tale denominazione , perchè il Popolo Romano 

aflegnolle per la fabbrica l’entrate , che ricavava dal Campo Flaminio. {o per me non repugno; ma la teftimonianza 

vorrei in conpruova di alcuno di quell’età, il quale autenticalle il fatto » e la origine di tal nome. Mi fembra più wii: 

le, che derivato fia dal contiguo bofchetto di Pioppi, che in Latino chiamiamo popali > i quali facevan ombra al fuperbi i 

fimo Maufoleo di Augufto , e continuavano con bell’ordine fino alla detta Porta . Legganii (a) Strabone , e (b) Svetonio. 

La Porta Flaminia fu rifatta da Belifario, ma non abbattuta da’ Goti. Lo {crive efpreffamente Procopio (c)» che fiorì 

a quella ftagione . Quando fu aperta , come fi diffe; più giù nel piano » reftò nuda d'ogni ornamento fino a’tempi o Pio IV. 

Confiderando egli effer debito d’un buon Principe il guardare lo Stato dalle correrie, fi applico con tutto 11IMpegno 
a riftorare le mura della Città, e le l’orte più frequentate . La Flaminia, perchè in pelfimo fato , la rifece tutta da fonda 

menti . Michel’Angelo Buonarroti la difegnò 3: ma effendo egli da lì a poco venuto alla fine de {uoi giorni, fa polta ci 
opera ed efeguito il dilui difegno dal celebre Architetto Giacomo Barozzi da Vignola. La parte efterna, è tutta di traver- 

tini. Ha quattro Colonne di marmo d’ordine Dorico (4) di diametro di quattro palmi Romani per ciafcheduna , e due 

fuperbe ftatue parimente di marmo , {colpite dal Mochi Fiorentino, le quali vi fece porre Papa Aleffandro VII. e rap 

prefentano i Santi Apoftoli Pietro, e Paolo principali Protettori di Roma. Nella Lapida, che fia fopra l'Arco, fi leg- 

  

ge quefta I{crizione, PIVS.- INI PONT. MAX. 

PORTAM. IN. HANC. AMPLITVDINEM .EXTVLIT I 

VIAM: FLAMINIAM. STRAVIT. ANNO. III. n 

(a) Strab.v. pag. 165. (b) Sveton. cap. 101. num. to. (e) Procop. lib. 1. de Bello Got. (d) Bonanni > de Nami/mat. Pont. Rom. To. 1. pag. 287. 
» in ca (Porta Flaminia) columnae, quae in Caufidico Balilicae Vaticanae a Conttantino extrud@ac binae hinc inde brachia Crucis munierant > 

»» columnis minimarum navium paulo majores 5 nunc (referente Ferdinando Carolo in MS. pag. 196.) Portae ejufdem faftigium Pio IV. ju- 

> bente ferentes > Urbem ingreffuros ueteris Romanae maje/tatis admonent . 

    
  

  

    

  

 



  

    

  
  

  

(IX) 

De/trizione della feconda Tavola rappre/entante la Veduta della Porta Pinciana. 

A feconda Porta, che, feguitando il giro delle moderne mura, s'incontra , è la Pinciana. Fu così detta dal Colle , 

i che le fta a fianco; il quale ò ricevette, è diede il nome alla Senatoria Famiglia Pincia, che in quelle vicinanze 
avea un fuperbo Palazzo . 1 di lui marmi furono in parte da Teodorico Rè de’ Goti trafportati a Ravenna , per far 

con quelli colà altri Edifizj. Narra Calfiodoro un tal fatto nel lib. 111. delle fue Varie, all’Epiftola x. fcritta a nome 

del fudetto Rè a Fefto Patrizio, con quelte parole: Atque ideo Magnitudini tuae praefenti admombtione declaramus, ut mar- 

mora, quae de domo Pinciana conftat effe depofita ; ad Ravennatem Urbem per Catabolenfes veftra ordinatione dirigantar . In 

ral Palazzo abitò Belifario Generale di Giultiniano , per teftimonianza di Anaftafio Bibliotecario nella Vira di S. Silve- 

rio: Eodem tempore ambulavit Patricius Belifarius Neapolim sy ordinavitque eam . Poftmodum venit Romam, eo fufceptus et 

a Domno Papa Silverio benignè , 9° babitavit in Palatio Pincis y. Idus Mai, indittione xv. E appreflo, dopo di aver nar- 

rato, come il detto S. Pontefice fu accagionato a torto di tradimento, foggiunge , che Belifario fecit eum venire ad fe 
in Palatium Pincis, eo ad primum , e fecundum velum retinuit omnem Cleruim . : 

Della Porta Pinciana così ferive Procopio: Inter banc Portam , e9 alteram ad dextram buic provimam portulam , Por- 

ta alia et 5 quae Pinciana vocatur. Huic proximi muri pars quaedam , lapidum laxata jampridem compage , fejunita fpetta- 

tur; non tantum a folo, fed a medio ad fummum faftigium fcifia. Nec fane collapfa , nec alias refoluta ; fed utrinque fic in- 

clinata , ut cetero muro extrinfecus partim prominentior effe appareat , partim retractior . Hanc muri partem quum demoliri tunc 

primum Belijarius niteretur, € iterato acdificare inflituiffet > obftitere Romani 3 Petrum Apoftolum pro indubitato fe comperiffe 

affeverantes , ejus loci tuendi pollicitum curam Je fufceprurum : quod utique Romanis ex voto fucceffit , quandoquidem nec eo die, 

quo per Gotbos funt moenia oppugnata , nec per omne id tempus > quo UVrbem obfederunt Barbari , boftilis vis ulla ad bunc locum 

pervenit , nec plane unquam eodem tumultiuatum . Et fane me admiratio fubiit , nec Romanis | nec boftibus ipfis in ea tam diu- 

tina Urbis obfidione in memoriam veniffe muri banc partem: quae res 5 quum miraculi poftea loco fit babita , nec farcire qui- 

dem in pofterum quifquam , nec de integro reftituere aufus et 3 fed ad bunc diem ea e regione femnttus permanet murus, con 

quel che fegue. Procopio diffe muro inclinato + quello , Che anche al dì d'oggi chiamafi muro torto : e la fudetta defcri- 

zione di lui, ci moftra non aver mai cambiato di fito la Porta, che vedefi in quelta feconda Tavola. Mi fa maraviglia, come 
il Nardini credeflfe , che la Pinciana foffe denominata dalle pinci o fian /ubbie, colle quali fà martirizzato S. Felice ; e che 

in tal luogo feguiffe la di lui morte , perchè ivi già fu una Chiefa, a Dio dedicata in onore del detto Santo. Quegli , che 

fu appellato Felice in Pincis, non finì certamente quì in Roma, ma in Nola i pieni e meritor fuoi giorni , e folamente 

dopo che fu tornata la Chiefa in tranquillo di pace, ficcome ampiamente dimoftrano i dottiffimi Editori Bollandiani . 

Sò , che-Giacomo della Voragine diede al Nardini occafione di prendere un tale abbaglio ; mentre di San Felice 
fcriffe 
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(X) 

{criffe così: Felix ‘praenomine in Pincis, vela loco, in quo tequie/cit > vel. a fiubulis , quibus paffus perbibetur : nam pinca , 

fubula dicitur . Ajunt enim, quod cam magifter puerorum exftiterit , €9° eis nimium rigidus fuerit , tentus a Paganis, cum Chri- 

Bum liberé confileretur 5 tradilus fuit in manibus puerorum , quos ipfe docuerat , qui eum fiylis x e fubulis occiderunt . Prefe 

il Voragine la' Leggenda di San Caffiano, e lavorò fu quella il Martirio di S. Felice, che fece or: di Nola, or Roma- 

no'. ‘Anche Pietro de’ Natali nel lib. 2. al cap. 72. dopo di aver fatta menzione d’un S. Felice martirizzato con fubbie , 
nel capitolo feguente foggiunge d’un’altro S. Félice , che patì Romae juxta Portam Pincianam , ubi && requiefcit in. lo» 

co, qui dicitur in Pincis: es ex boc praenomine in Pincis dicitun. Lelle, per quanto credo, in alcuni Codici manufcritti 
del Martirologio d’Ufuardo accrefciuto e interpolato, (come già leffi anch'10 ) Romae via Portuenfi ». loco qui. Pincis di= 

citur, S. Felicis Presbyteri e9° Maripris: ma non fi avvide che Pincis per errore fu fcritto dai copiatori; in vece di Pi- 

neis(a). Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Adriano I. defcrivendo le Chiefe, che il detto Sommo Pontefice riftorò , 

dice, Bafilica verò B. Felicis pofita in Pineis, quae in ruina epat , 9° tedtum e'us disjcilum exiftebat, fatto codem teéto , nor 

diter ipfam: Ecclefiam renovavit 2: così dice anche il Maurolico . Nella Regione XIV. v'era una contrada , che fi 
dicea della Pigna : e Ottavio Pancirolo è di fentimento » che a pineis fortifle un tal nome » e che dalle. pigne il pren- 

deffe ancora la Chiefa di S. Felice 5 la quale ftava vicino alla: via Portuenfe. S. Gregorio Papa fece l’Omilia x1tr. fopra 
degli Evangelj in una Chiefa di S. Felice. Forfe farà ftata nel Colle Pincio , ed avrà .prefo da quello.il nome. La 
maggior parte: degli Scrittori porta opinione , che la Porta Pinciana, foffela Collatina, detta così da Collatia (b) Terra de’ 

Sabini » e’ Patria di Collatino marito della famofa Lucrezia.: Di effa Sefto Pompeo parlando » dice eflere ftata chiamata 
Collatia , dalle ricchezze, e facoltà, che le altre Citta vicine iù quella portavano , da guardarli in depofito: Collatina , 

cui a Collatia Oppido, in quod aliarum Civitatum opes fuere collatae, nomen inditum cfl. ' 

Fino al dì d'oggi’ chiamano alcuni in Collatia tutto quel Territorio Romano, che incontrafi nell’ufcire da quefta 

Porta, e Collatina la'ftrada, che ad effa mena, e che in progrello poi sbocca nella Salaria. Ampio fonte d’inganni fu 

a più Scrittori il non’°cercar delle ftrade le antiche traccea La via Collatina detta da (e) Frontino Collazia , paflava 
accanto al campo Salone , dov’ è la prima forgente dell’acqua Vergine: e le mura ampliate da Servio Tullio, nelle 
quali era la Porta-Collatina, non fi eftendevan tant’oltre, cioè ful Pincio. In fomma, era la Porta Collatina sù. l’ Ef. 
quilino, e laxPinciana ful Pincio. Quefta ultima però non fu fatta la prima. volta ,' (come alcuni han creduto ) da Be- 

lifario ; mentre Procopio (4), che viffe a quella ftagione:, efpreffamente la nomina, e con lui Sefto Pompeo , il quale 
ancora più innanzi. 

Deferi- 
(a) In Anonymi Itinerario per Urbem , & circa Urbem , cum indicationibus Adificiorum ibidem fuperftitum circa vii. Chrifti faeculum» edito 

a Mabillonio To. rv. Verterum AnaleiForum , pag: 514. felt. 1v.legitur: ( Ecclefia ) Sancti Felicis in Pineis . (b) Livius, Collatia, & quid 

quid circa illam agri erat; Sabinis ademprum, &c. (6) Julius Frontinus , de AquaeduiFibus Urbis Romae, Art. v. & xr1. (4) Lib. 1. de Bello Got. 
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Va dir aio e Porta Salariaodhm Collina . 

Vi mugha fiori da questa o ‘orta fit ucciso. Nerone . Vicino a questa Ponta stava 21 Campo Seellerato . 
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(XI) 

De/ferizione del terzo Rame rapprefentante la veduta della Porta Salaria. 

Ome delle più antiche, così fà la Salaria preffo degli Scrittori una delle Porte più rinomate: e può dirfi comm 
‘ verità di non aver cognizione d’Iftoria, chi n'è all’ofcuro. Peccato , che non ci fian rimafti fe non avvanzi la- 

ceri, e deformi del tronco della gran mole. Ai Barbari, (4) più che al tempo è da imputarfene la diftruzione , quando 

Roma fu pofta in eccidio, e a faccheggio , e aterrore . Nel rifarfi le Porte + non fi badò alla maeftria del lavoro; 

mentre effendo la Città in appreffione di doverne aver ben tofto bifogno, fi unirono i materiali con poca efattezza, 

impiegandofene , e mettendofene in opera d'ogni forte. 

La Porta Salaria dividea il colle degli Ortoli dal Quirinale, ed ebbe anticamente più nomi. Il primo fa di Porta 

Quirinale; perchè per effa fi andava al Colle Quirinale; ovvero perchè una Capelletta di Quirino ( cioè di Romolo ) 

le {lava accanto. Quirinalis Porta ditta, five quod ea in Collem Quirinalem itur, fivè quod proxime cam cft Quirini facel- 
lum , offervò Fefto. Il fecondo fu di Agonale. Quando sboccava il Tevere, nè fi poreano fecondo l’ufato rito fare nell 

inondato Circo Flaminio i giuochi Agonali , fi conduceva la pompa fuori di quefta Porta, e andavafi a celebrarli preffo 

(8) al Tempio di Venere Ericina. Sul monte s’immolava una vitrima, che dagli Antichi fi chiamava Agonia; e quin- 

ci vogliono alcuni , che dato foffe alla Porta il nome di Agonale . Bell’aurorità abbiamo in Sefto Pompeo , per com- 

provare la derivazione di tale etimologia: 4gonia , {crive egli, /facrificia, quae fiecbant in monte : binc Romae mons Qui 

rinalis, eo» Collina Porta Agonenfis . Che la Porta Collina folle quella ifteffa, della quale ora trattiamo, lo dice ef{preffamen- 

te Strabone: (c) Via Salaria, in quam apud Heretum Sabinorum vicum fupra Tiberim jacentem Nomentana incidit > non ma- 

guae longitudinis ftrata et, ex eadem Collina Porta inchoans . Il nome di Collina lo derivò dai Colli; che faceano al Qui- 

rinale corona. Avea contigue le Porte Viminale, ed Efquilina; e tutte e trè eran comprefe nel recinto di Servio, dalla 
parte della Città che guarda Oriente Che foffero in detto recinto, lo {crive il fadetto Strabone nel libro quinto , con que- 

fte parole: Complevit ( Servius) murum, adjeétis Urbi E/quilino , e Viminali Collibus , quae omnia cum facilè capi extrin- 

Sfecus pofunt, fofam altam egerunt , terraque intrò recepta , Aggerem fèx circiter fradiorum in interiore foffae margine fecerunt y 

murofque , € turres in ca conflitucrunt , a Collina Porta , ufque ad E/quilinam : Tertia Porta Viminalis Sub medio ef Aggere. 
Della-Collina, e della Efquilina un’altra teftimonianza ritrovo anche in Dionifio d’Alicarnaffo nel libro 1x. al num. 85. 

Quia vero maxime boftium incurfionibus Urbs eft obnoxia , ab E/quilina Porta Collinam ufque opere manufatto munita (ft: nam 

foffa praecingitur 5 cujus latitudo , qua minima , centum € amplius pedum ft 3 altitudo xxx. e fupra fofam exurgit' murus , 

alto 

(a) Procop. lib. 1. de Bellò Goth. ,, Belifarius interim Pincianam, & proximam buic ad dextera n Salariam Portam tenebat , ut fu/pettiores , & ne- 

ceffarias . E poco dopo : apud Salariam autem Portam vir quidam procerae fraturae Gotbus | crebrius fagittando propugnacula infetabat . 

(b) Prope hanc Portam (cioè la Salaria ) fuit Templum Veneris Erycinae , Plìn. lib. xxxr. cap. 7. (6) Strab. v. pag. 158.   
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   ( XII) 

alto e lato fuffultus Aggere, nec arietibus concuti ; nec cuniculis fuffodi facilis. Per cam munitionem , vi. fermè fradiis lon- 

gam, latam 1. pedibus > di/pofiti tunc catervatim erant cives roc. Il terzo nome fa di Salaria, perchè la Via Salaria inco- 

minciava da quefta Porta, ficcome imparo da Tacito: (a) Dt tranfverfis itineribus ( {crive egli) per agrum Sabinum via 

Salaria Urbem introirent . È poco dopo : tertium agmen per Salariam Porta: Collinae apropinquabat . Salaria fi diffe poi tal via, 

che ufciva dalla Porta Collina, perchè per effa i Sabini venivano a Roma a provvederfi di fale. Sal, notò Plinio (6) 
magna apud 'antiquos auttoritate 5 ficut apparet ex nomine Salariae viac, quoniam illa fal in Sabinos portari confueverat. 

Come-la ftrada Salaria menaffe da Roma a’ Sabini, fi ha nell’ Itinerario di Antonino Pio regiftrato con quefte parole: 

Ex Urbe, Heretum, Vicum novum, Reate, Cutylias, Inter Ocream , Falacrine , Vicum Badies , Ad centefimum . 

Trè miglia fuori di Roma, lungo la via Salaria, fi trova il Ponte , che rifece Narfete sù l’Aniene, del quale così 

fcrive Procopio: Eadem via ad tertium lapidem fiupra Anienem exftat Pons ejufdem cum via nominis , quem cum ceteris Anien 

nis pontibus a Gotbhorum’Rege Totila disjettum reftituit Narfes. 
Ecco due belle ifcrizioni, pofte dall’una, e dall’altra parte di detto Ponte: 

DA 3 O Nella deftra parte fi legge » Li 
IMPERANTE : D. N. PIISSIMO. AC. TRIVMPHALI. IVSTINIANO. PP. AVG. ANNO. XXXVIII. 

_ NARSES. VIR. GLORIOSISSIMVS. EX. PR APOSITO, SACRI. PALATIL. EXCONS. ATQVE. PATRICIVS 

POST. VICTORIAM. GOTHIGAM. IPSIS. ET. EORVM. REGIBVS. CELERITATE. MIRABILI. CONFLICTV . PVBLICO 
SVPERATIS. ATQVE. PROSTRATIS. LIBERTATE. VRBIS. ROMA. AC. TOTIVS. ITALIA. RESTITVTA 

PONTEM. VIA. SALARIA. VSQVE. AD. AQVAM. A. NEFANDISSIMO. TOTILA. TYRANNO. DISTRVCTYVM 

PVRGATO. FLVMINIS. ALVEO 
IN. MELIOREM. STATVM. QVAM.: QVONDAM. FVERAT. RENOVAVIT 

E nella finiftra | 
QVAM. BENE. CVRBATI. DIRECTA . EST. SEMITA. PONTIS 

_ATQVE. INTERRVPI VM. CONTINVATVR. ITER 
CALCAMVS. RAPIDAS. SVBIECTI, GVRGITIS. VNDAS 

ET. LIBET. IRATA: CERNERE; MVRMVR. AQVA. 
1ITE. IGITVR. FAGCILES. PER . GAVDIA.-VESTRA  QVIRITES 

ET. NARSIN. RESONANS. PI AVSVS. VBIQVE. CANAT 
QVI. POTVIT. RIGIDAS. GOTHORVM. SVBDERE. MENTES ci 

HIC. DOCVIT . DVRVM., FLVMINA. FERRE. IVGVM. Deferi- 
Willelmas Molinesburienfis lib. de Geftis Anglorum: 3 Quarta Porta; & via Salaria > quae modo S. Silvettri dicitur . Ibi juxta viam S.Hermes requiefcit , & S.Vafella, & Prothus 5 &Jacinthus > 

Maximilianus > Herculanus > Crifpus ; & in altero loco prope requiefcunt Ss. Marty res Pamphilus , & Quiriuus 70. gradibus in imo terrae . Deinde Bafilica S. Felicitatis > ubi quiefcit illa > i 

Silanus filius ejus ; & non longe Bonifacius Martyr . Ibidem in altera Ecclefia funt Crifantus > & Daria > & Saturninus > & Maurus , & Jafon » & mater illorum Hilaria » & alii innumerales 

Et in altera Bafilica S, Alexander » Vitalis ; M artialis filii Sané@ae Felicitatis - Et Sanétae 7. Virgincs , Saturnina , Hilarina » Dominanda , (al. Duranda) Rogantina > Serotina , Paulina > Do- 
fata A Deinde Bafilica S. Silveftri ; ubi jacet marmoreo tumulo coopertus , & Martyres Celeftiuus , Philippus, & koelix , & ibidem Mart yres 365. in uno fepulcro requiefcunt : & prope Pau- 

lus > & Crefcentianus , Prifca, & Demetrius, Praxides , (a'. ‘Praxedes) Potentiana paufant . > 

(a) Tacit. lib. x1x. (8) Plin. lib: xxx1. cap. 7. 
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     (CR DDL) 

De/ftrizione della quarta Tavola rapprefentante la Veduta della Porta Pia. 

Ochi veftigj dell’antica Porta Nomentana ci fon rimafti , dopo che le Genti Barbare prefero a invadere la Città, 
e a fcorrerla , e a depredarla. Ebbe funelto principio la defolazione fotto Gallieno; quando, indebolito grande- 

mente l’Imperio , come diffipato , e fra molti Tiranni divifo » non folamente le Provincie lacerate furono da più Na- 
zioni > ma Roma fteffa fi vide in pericolo, e alle correrie efpofta. Quindi è, che pochi anni dopo, come fi ha da Au- 
relio Vittore , Aureliano circondò Roma di mura fortifimes e ciò, perchè non accadeffe mai più quello y che era avvenuto fot- 
to Gallieno. Quefte parole fi leggono per l'appunto anche in Vopifco; e confermano , come Roma, imperando Gallie- 
no, fu pofta dalle Barbare Nazioni in terrore. & ; : i 

E allora fu + che la Porta Nomentana reftò nelle nuove mura d’ Aureliano comprefa. Stava però anche innanzi quafi 
nel medefimo fito, cioè poco più indentro. Fu così detta dalla Citrà de’ Sabini chiamata Nomento, (e in oggi Lamen- 
tana) alla quale Città, 12. miglia dilcolta , dirittamente fi andava da ella Porta. 1 Rè d'Alba fecero i primi la via, che 
nell’antico Lazio conduce , per teftimonianza di Servio (a). Ovidio (6) la nominò nei fuoi Fafti , e ci diede ancora un 

’ bel lume: Hac mbi Nomento Romam cum luce redirem , 

Obflitit in media candida irba via 
Flamen in antiquie lucum Rubiginis ibat 5 

Exta canis Prmmis, exta daturus OviS « 

Dopo {piegato il Sagrificio , che dal Flamine fi faceva alla Dea Ruggine, ne allega la ragione ; ma poco offervando le re- 
| gole del moto degli Aftri, cioè dell’ingreffo del Sole nel fegno del Lione , e dell’incominciamento della cocente Canicola: 
| Et Canis, Icarium dicunt » quo [ydere moto 

Tofta fitit tellus , praeripiturque feges . 
Pro Cane /ydereo , canis hic imponitur arae: 

Et, quare fiat 5 nil mfi nomen babet . : 
Quindi è, che la Nomentana, fecondo alcuni, fu detta ancor Catularia; perchè 3 come {crive Fefto, Catularieas 

Porta Romae ditta eft ; quia non longè ab ea ad placandum Caniculae fjdus frugibus inimicum rufae canes immolabantur , ut 

Fruges flavefcentes ad maturitatem perducerentur. i Si 
1l primo nome però, che nell’antichità fi ritrovi dato a tal Porta, è quello di Figulenfèe . E forfe fa così detta dalle 

botteghe de’ vafellaj > che {tavano in quelle bande . Via Nomentana , fcrive Livio , cui tum Figulenfis nomen fuit 5 
profetti » caftra in Monte facro locawere. Ma perchè la chiama Vittore, Nomentana, vel Figulenfis , alias Ficulenfis, non 
fembrami inverifimile > che fia ftata ne prifchi fecoli così denominata da Ficulea, luogo pur ne Sabini >» come No- 

(a) Serv. Eneid.v1. 771. (6) Quid. Faft. lib. 1v. 905. pieno A 
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( XIV) 

mento(a). Legganfi Livio (lib. 1.), Varrone (de Lingua Latina lib. 1v.), e Dionifio d’ Alicarnaffo (lib. 1.) 

L’Anonimo dell'ottavo fecolo pubblicato dal P. Mabillone nel Tomo iv. degli Antichi Analetti , nella defcrizione 

che fece nel fuo Itinerario degli Edificj di Roma » e delle fue aggiacenze , la Porta Nomentana così offervò: 4 Porta Nomen: 

tana cum ipfa Porta , ufque Tiburtinam , Turres Lv11. Propugnacula DCCCVI. Neceff. 11. Fencftr. major. forinfecus ccxIv. min CC. 

E Vvillelmo Malbesburienfe » che fiorì sù la fine dell’ x1. fecolo, nel libro 1v. de Geflis Anglorum, defcrivendo i Cimite- 

rjsze le Chiefe contigue a ciafcheduna Porta della Città, dice: Quinta Porta Numentana. Ibi S. Nicomedes Presbyter , e 

Martyr: itemque Via codem modo dicitur. fuxta viam S. Agnetis €9° Ecclefia , 9° Corpus: in altera Ecclefia S. Emerentiana , 9 

Martyres Alexander , Foelix , Papias: in Seprimo milliario ejufdem uiae S. Papa Alexander , cum Ewventio , eo» T beodolo paufant . 

Ma ritornando ai nomi, che a quefta Porta furono dari per diverfi rifpetti, trovo, che come al dì d'oggi, fu detta Porta di 

5. Agne/e anche ne” baffi tempi , dalla Chiefa, che in diftanza d’un miglio per via s'incontra, e che a Dio fu dedicata in 

onore di detta Santa. Degna è fingolarmente di vifita ; e a difpetto degl'imbiancamenti, e di tutti gl’infulti , che in va: 

rie congionture di riftaurazione furono con buona mente fatti da’ Capimalftri , conferva ancora la fua venerabile anri- 

chità , e molti veftigj della prima forma. 

E’ fabbricata fopra il Cimitero dell’ifteffa Santa. Ha xiv. fuperbe colonne, che la fancheggiano ; due delle quali fon 

d’alabaftro , e forfe in Roma fi penerà a ritrovarne delle altre, che le pareggino . Il Ciborio foftenuto da Iv. Colonne di 

porfido, ha l’Altare tutto di pietre preziofe ; dentro .del quale ripofa il venerando corpo della gloriofiffima Vergine 

e Martire S. Agnefa. Nelle Vite de’ Sommi Pontefici attribuite ad Anaftafio Bibliotecario » in S. Silvettro fi legge» 

che il Gran Coftantino fa il Fondatore della fopradetta Bafilica : Eodem tempore fecit Conftantinus " Auguftus Bafilicam, 

S. Martyris Agnetis ex rogatu Conftantine filiae. fuae , 9 ‘Baptifterium in eodem loco, ubi (9° baptizata ft foror ejus Conftantia 

Augufta, a Silweftro Epifcopo 9°. Ma io per me ftimo meglio di rimettere fopra di una tal fondazione il cortefe Lettore agli 

Annali Ecclefiaftici del Vener. Cardinale Baronio all’anno ccoxx1v. num. evi. e di lafciar quì indecifa la gran controverfia. 

Quefta infigne Bafilica fa ne’ fecoli addietro da più Romani Pontefici riftorata per teftimonianza del citato Anaftalio 

Bibliotecario, o fia dell'Autore del Libro Pontificale .. Scrive egli nella Vita di Papa Liberio : Rediens autem ( Liberius 

de exilio) babitavit in Cotmeterio B. Agnes apud Germanam Confrantii Conflantiam Auguftam 5 ut quafi per ejus interventio- 

uan ant rogarum rediret in Givitatem. È poco dopo: Hic Liberius ornavit de latomis marmoreis Santtae Agnes fepulcrunm. 

E in quella di S. Innocenzo: Hic conflituit Bafilicam B. Agnae Marizris a Presbyteris Leopardo > 9° Paulino cum follicitudi- 

; 
ne gu- 

tu, quo nufic Fan» m confoicitur , ultra ficrum 

Dionyfium ®rydavsoss Ficulnei » At cidem 

enfes» qui Ciceroni 5 Li 

Liviique; & Plivi 

derivativum a ficu 

(4) Pillippuà Clumerius Ttal. Antiq. lib. n. pag.660. Ficuleam (COppidum) ego ad Ficulenfem viam , quae cadem Nomentana , puto faiffe eo fi 
montem » vuigari appellatione S. Vafile. Nomen Opidi quod attinet , diferte id quidem apud Livium lib. 1. vocatur Ficulnea 3 S inde Opidani apud 

Livio lib, 11. iu omuibus exemplaribus eft Ficulenfis via » & Ciceroni ad Atticum lib. x11. epift. xXX111. ager Ficulenfis . Plinio quoque lib, 11. cap. v. Opidani kicol. 

vioque fuerint Ficulenfes 3 Varroni autem praefcripto loco Ficuleates : quod vocabulum , fi fatis fanum incorruptumque fit, ut'equidem. colligere licet e Ciceronis fimul » 

Ficu enfum formatione » fane Opidum di@tum fuit Ficulea : quod iceptum poftea imperitorum gramimaticorum genus » qui exfcriptores Veterum Au@oram exftitere » quafi 

artore > Ficulnea formaruunt. : È   
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ne gubernari 5 €9° regi » e ornari. S. Simmaco poi la riflorò, e la rifece quafi di pianta : Hic (dice l'ifteffo) abfidam, | 
B. Mgnae » quac ruinam minabatur 5 9° omuem Bafilicam renovavit. Parrà forfe ftrano + che a tempo di Papa Onorio una tal 
Chiefa avefle bifogno di nuova erezione da’ fondamenti: e pure dalteltè lodato Bibliotecario ci fi fa manifefto un tal fatto. 
Fecit(fon fue parole) quoque Ecclefiam “Beatae Agnae Martyris a folo > in qua requiefcit s via Nomentana, milliario ab Urbe Ro- 
ma Ill. Quam ubique ornavit , exquifivit I ubi e multa dona pofuit. Ornavit eo fepulcrum ejus ex argento pen/f. libras COLI: 

i Pofuit defuper Ciborium ereum deanratum mirae magnitudinis i Fecit E gabatas aurcas 111 penfantes fingulas libras 11. Fecie autem 

e abfidam ejufdem Bafilicae ex mufivos ubi etiam multa alia dona obiulit. Doppie fon le navate di quefta Bafilica , cioè i 

a due ordini» l’una fopra dell'altra, fecondo l’antica forma delle Bafiliche Gentilefche. _Abbiam la Bafilica Emilia efprefla i 
in una medaglia di Marco Lepido, la quale vien riportata dal Chiariflimo Monfignor Ciampini (4). Da effa per le fudette 
Navate di $. Agnefe prendiam noi molto lume . Si riconofce la fretta, con cuì fu fatta tal Chiefa 5 dalle colonne in ge- 
nere d'architettura tra fe diverfe. Molte erano ftatè già prima in opera, e però fono di varj ordini, e di varia fime- i 
tria. Offervollo già il noftro Ven. Cardinale Baronio all'anno di Chrifto 324. num. 103. Dobbiamo al Grutero la pre- | 
fervazione dei verli acroftici > che anticamente leggevanfi nella Tribuna; e perchè fono pieni d'Iftoria > li porrò quì , i Ì alla diftefa : 

CONSTANTINA. DEVM. VENERANS. CHRISTOQVE. DICATA À 
O MNIBVS. IMPENSIS. DEVOTA. MENTE. PARATIS : 
ZVMINE. DIVINO. MVLTVM. CHRISTOQVE. IVVANTE : j 
V ACRAVIT. TEMPLVM. VICTRICIS. VIRGINIS. AGNES | i 
-lEMPLORVM .QVAE. VICIT. OPYVS. TERRENAQVE. CVNCTA 
PVREA. QVAE. RVTILAT. SVMMI. FASTIGIA . TECTI ? 
‘ZOMEN. ENIM. CHRISTI. CELEBRATVR . SEDIBVS. ISTIS | 
MHARTAREAM. SOLVS. POTVIT. QVI. VINCERE. MORTEM 
m NVECTVS. CAELO. SOLVSQVE. INFERRE. TRIVMPHVM | 
ZOMEN. ADHVC. REFERENS. ET. CORPVS. ET. OMNIA. MEMBRA 
> MORTIS. TENEBRIS. ET. COECA. NOCTE. LEVATA 

i / UIGNVM. IGITVR. MVYNVS. MARTYR. DEVOTAQVE. CHRISTO | 
im X. OPIBVS. NOSTRIS. PER. SAECVLA. LONGA. TENEBIS | 
©. FELIX. VIRGO. MEMORANDI. NOMINIS. AGNES. : 

Parlano di quefta Santiffima Coftantina il Baronio all'anno di Crifto 324. n 108. l'Efchenio ai 18. Febbrajo, e il 
Du-Cange nelle famiglie Bizantine, fam. 1. per tacer di cent’altri. 1 n 

(4) Ciampini , de Veter. Monum, Patt. rv. cap. 1. Tabula xx1. fig. 4.         



  

    

    
  

  

  

  

(XVI) 

In oggi quefta Porta fi chiama Pia da Pio IV. che la rifece, chiudendo la Nomentana, ficcome la feguente Ifcri- 

zione, che vi {ta fopra, fa manifelto: 
PIVS. IV. PONT. MAX: 

PORTAM. PIAM 

SVBLATA. NOMENTANA. EXTRVXIT 

VIAM. PIAM. AQVATA. ALTA. SEMITA. DV.XIT:. 

Molto fu in ufo ancora anticamente di gittare nei fondamenti di qualche nuovo infigne Edifizio delle monete , coll’ 
impronto del Principe, che a una tal’opera faceva dare incominciamento . Avendo dunque intraprefo il Sommo Pon. 

tefice Pio IV. la nuova fabbrica della Porta, cui diede il nome, fece battere delle medaglie , e gittolle nello {cavo » 

colla prima pietra che benediffe ; nel giorno della Dedicazione . Vediamo in efle nel dritto il l’apa, col piviale in 
doffo, e nel giro quefte parole: 

i PIVS III PONT. MAX. O. P. 
Nel rovefcio poi v'è la veduta interior della Porta colla Ifcrizione» 

PORTA. PIA. ROMA. 
Monfignor Firmiano Maeftro delle Cerimonie di Sua Santità nel fuo Diario regiftra con femplice e nudo file tutta la 

folenne funzione ; e fotto il dì 18. di Giugno del 1561. così {erive: SancHiffimus Dominus nofler ivit ad Portam Piam , € 

ibi pofait primum lapidem > cum medaliis in fundamentis ejufdem , cum cacremoniis , quibus ufus fuerat in Arce Sancti Angeli 
paucis antea elapfis diebus. Erant in ditto lapide ab uno latere , effigies Suae Sanclitatis > €9 ab alio 5 Portae aedificandae . 

Dice Giorgio Vafari, (4) che ricercato a queto tempo Michelangelo Buonarroti dal Papa per Porta Pia d’un difegno , ne fece 
trè tutti firavaganti , e bellifimi : e che il Papa elefJe per porre in opera, quello di minor fpefa . La Porta è al di fopra iftoriarta 

con figure intagliate in marmo falino , le quali per teftimonianza del Vacca (b) ne’ fuoi Giornali, furono ritrovate 

nelle ruine delle famofe Terme Neroniane. L'’erudito Sig. Abbate Venuti (c) nella {piegazione delle medaglie Ponti: 

ficie defcrive l'architettura e la fimetrìa di tal Porta. Il Signor Giufeppe Vafi rapprefenta in quefta quarta Tavola il 

folenne ingreffo in Roma della S. R. M. di Carlo Infante di Spagna Rè delle due Sicilie, feguito il terzo dì di Novem- 

i del 1744. , e pubblicato con le ftampe in una Relazione, della quale fi vuol dar quì il compendio per lume del 
ame. 

Rela- 

(a) Vafari nelle Vite de Pittori , Part. 11. pag. 136. (6) Vacca in fuis Diariis : quod marmor inter rudera Thermarum fuit repertum , in loco > ubi 
nunc ex/}at Palatium Cardinalis a Valle diffum. (c) Venuti » de Numi/matibus Rom. Pont. pag. 117. », Quatuor palmos in largum fe protendunt 
cjus paraftatae ,/triatae circa bafim. Hanc Portam ordine Dorico e T'yburtinis lapidibus extruttam , marimore verò aliquatenus ornata > delinea- 

vit Michael Angelus Bonarrotius. 3» 
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Relazione della venuta in Roma della Maestà di Carlo Infante di Spagna Rè delle due Sicilie. 

Ecampara nella mattina di Domenica primo del Mefe di Novembre 1744. dal Campo di Genzano tutta l’Armata Au- 

D firiaca comandata dal Sig. Marefciallo Principe di Lobkovitz, e giunta a Torre di mezza via, dopo aver prefo 

ripofo fino al giorno feguente di Lunedì » profeguì la fua marcia fuori delle mura di Roma fino di là dal Ponte 

Molle, ove fece alto. Sopraggiunfe indi a poco nello fteffo giorno l’Armata Napolifpana partita dal Campo di Velle- 

tri, paffando fotto le mura della Città, e venne con la medefima Sua Maeftà il Rè delle due Sicilie, e prefe l'alloggio 

nel Cafino Patrizj fuori di Porta Pia , ove pernottò fervito dalla fua Corte. In quefto tempo l'Armata fi riposò di quà 

dal Ponte in faccia all’Efercito Auftriaco. 
Appena {montata S. M. mandò il Principe di Santobono fuo Gentiluomo di Camera a partecipare alla Santità di No- 

firo Signore Papa Beneperto XIV. il fuo arrivo, dimoftrando un vivo defiderio di vederla, e bagiarle i Sini Piedi. 

Fu da N. Sig. ricevuto con eftrema confolazione l’ivvifo, e quindi {pedi Monfignor Malvezzi fuo Pro-Maeftro di Ca- 

mera al fuddetto Cafino Patrizj, per rallegrarfi con Sua Maeftà del {uo felice arrivo, e per parteciparle, che impaziente 

N. Signore di vederlo , ed abbracciarlo, l’avrebbe alpettato per la mattina feguente ad ore 14- 

La flelfa mattina addunque di Martedì per ordine della Santità Sua fi trovarono al detto Cafino Patrizj il Capita- 

no con la Guardia Svizzera Pontificia, ed un Trend di Carrozze con il Decano, e Palafrenieri di Sua Santità per fer- 

vire la Maeftà Sua, la quale gradì, ed accettò l’ono/e impartitole dal Santo l’adre: ma per meglio offervare la magni- 

ficenza di Roma ebbe piacere di venire a Cavallo, fervito da tutti i Signori della fua Corte, e da i Baroni Romani 
Feudatarj, dalla fua Guardia del Corpo, e da un Reggimento di Carabinieri. 

Entrato con tal feguito in Città , e pervenuto alla Porta del Giardino Pontificio, al fegno datone da i Cannoni 

poftati nella Piazza Quirinale, fu Sua Maeftà falutata dalla falva Reale di tutta l’Artiglieria di Caftel Ss. Angelo. S$cefa 

in tal tempo Sua Maeftà da Cavallo , fu incontrata , e ricevuta dal primo, e fecondo Maeftro di Cerimonie di N. Signore, 

dal Coppiere » e Pro-Foriere maggiore di Sua Beatitudine : co’ quali incamminatafi per il Viale grande dello fteffo 

Giardino verfo il Cafino, ove ftava Sua Santità, le ufcì incontro Monfignor Pro-Maeftro di Camera con tutta la Ca- 

mera Segreta, e moltiffima Prelatura, e Nobiltà Romana, come ancora il Sig. Card. Aquaviva» che vi fi trovò in tal 

congiontura, e fu introdotta fino alla foglia della principale ftanza, ove fi trovavano i Signori Cardinali Valenti Se- 

gretario di Stato, e Colonna Pro-Maggiordomo. e 
Alla vifta di N. Sig. s'inginocchiò la Maeftà Sua per la prima volta, ed accoftandofi , Con nuovamente inginoc- 

- chiarfi , bagiò i Piedi a Sua Santità, dalla quale fu ricevuto, ed abbracciato con tali dimoftrazioni di tenerezza, ad af: 

fetto » che arrivò a commuovere tutti gli Aftanti. N.S. regalò alla M.S. in quel punto due Corone di Lapislazzulo legate in 
E oro 
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oro; con Medaglie parimente d'oro; una per la fua Real Perfona s e l’altra per la Maefta della Regina ,ambedue arricchite di 

inolti Tefori {pirituali efprelfi in due Pontificj Brevi , che Sua Santità medefima gli confegnò : dopo di che ad iftanza della 

M.S. ebbe l’onore tanto la fua Nobile Corte, quanto altri Subalterni di bagiare i piedi alla Santità Sua, la quale fi fece 

diftribuire alla prima diverfe nobili corone , e diverfe medaglie'ai fecondi. Nell’iftefa guifa fu ricondotta Sua Maeftà al- 

"1a Porta del Giardino, ove rifalita a Cavallo s'incamminò con tutto il di fopra accennato accompagnamento verfo la Bafili- 

ca Vaticana, e paffando per Ponte S. Angelo, fu da quella Fortezza nuovamente falutato con lo {paro di tutta l’Artiglierìa . 

Giunto fulla Scalinata della Bafilica di $. Pietro ; e fmontato da Cavallo, fu ricevuto dal primo e fecondo Maeltro delle 

Cerimonie Pontificie » e Pro-Foriere maggiore. Entrato nella Bafilica e ricevuta l'Acqua benedetta con l'Afperforio prefen- 

tatrogli da quel Monfig. Vicario, accompagnato da tutto quel Rino Capitolo , fi conduffe ad orare all’Altare del Simo Sagra. 

mento, e poi avanti la Confeffione del Principe degli Apoftoli, di dove venerò le Reliquie del Volto Santo, Lancia, e 

Legno della SSina Croce del N.S. Gesù Crifto , che dalla confueta Loggia le vennero moftrate dallo fteffo Capitolo; e in fe» 

gno di maggior divozione volle 5: M. {cendere nella Confelfione, per venerare più da vicino le Ceneri de’ Santi A poftoli. 

incamminatofi poi ad offervare la magnificenza di quel Sagro Tempio, e paffando avanti la Cappella del Coro, s'incon- 

trò con la Maeftà del Rè della Gran Brettagna , e col Duca di Yorch {ao figlio » e feguì fra effi un teneriffimo complimen- 

to; ed abbraccio. Ufcito dalla Chiefa, alla cui Porta fece lafciare coviofe limofine, defiderando di vedere tutto ciò che 

di ammirabile nel contiguo Palazzo Vaticano » vi afcefe per la Scala Regia . Trasferitoff all’appartamento di Noftro Sig. vi 

trovò gli Emi d’Aquaviva, Valenti Segretario di Stato , € Colonna Pro-Maggiordomo, che di nuovo complimentarono la 

Maeftà Sua. Pafsò pofcia S. M. nella Camera di Sua Bfie > ove erano dilpoftetrè nobili Caffette guarnire di Velluto cremefi 5 

e Galloni d’oro, con dentro Agnus Dei, e Reliquie, e due Baffi rilievi di bronzo dorati fopra un fondo di Ametifto, con ric: 

che cornici di Lapislazzulo , ed ornamenti di fiori d’argento , delle quali cofe moftrò S. M. un pieniffimo gradimento. Di 

là finalmente pafsò alla ftanza del pranfo fattogli preparare da N. Signore. Pap 

Alle ore 19. volendo S. M. reftituirfi a Velletri, dopo avere olfervato la Galleria, e fatte gentiliffime efpreffioni di 

gradimento verfo N. Signore, ed i fuddetrti Porporati » calato dal Palazzo, e falito in una delle cinque mate fatte preparare 

per il fuo Real fervigio dal Sig. Card. d'Acquaviva, prefe la ftrada del Ponte S$. Angelo, ove fu falutato di nuovo con lo 

{paro dell’Artiglieria 5 e profeguì verfo la Chiefa Papale di S. Gio. in Laterano -. i 

Entrata S. M. in quella Sagrofanta Bafilica » fu ricevuta alla Porta della medefima, e fervita da quel Rino Capitolo, e 

dopo eflergli ftate {coperte le Sagre Reliquie, ed in ifpecie le Sacre Tefte de’ SS.Apoftoli Pietro» e Paolo , che la M.S con la 

più umile divozione venerò, e dopo di avere ancora offervato la vaghezza di quel Tempio , fenza più trattenervifi , ne ufcì »   
  

3 È cime nel fuo Carrozzino da viaggio, col fuo Reale Accompagnamento » € Guardie profeguì il fuo cammino alla vol- 

tel ta di Velletri ; con avere lafciato la M. $. tutti i più chiari, e diftinti contrafegni della fua gran pietà» affabilità, e Reali qua- 

Fi lità d’animo. 
Deferi- 
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          “Vasi duri. e inc. "LEA 5 ui uerguetulana : gie i 

Via Tiburtina, elia Gabina . Querquett distante da questa Porta stava il Sgrolero di Pallante Porta Chiusa obm   



b
i
 

  

ha
 

sé 

    

g
r
”
 

e zz— a pa ME pi ea nni sn cin  



  
  

  

    EAT 

De/trizione della quinta Tavola rappre/entante la Porta Chiufa. 

Iamo quefta volta quafi all’ofcuro, mentre in tutta l’antichità menzion non fi trova alcuna, che per la defcrizione di 

S quefta Tavola ci dia (icuramente del lume. Non potea altramente avvenire, ove di antichi Secoli fi favelli , e d’una Por- 

ta, che fin da’tempi di Procopio 10 ritrovo che f{tava chiufa . Non piccol numero di Scrittori afferifce , ch'era nell’argine di 

Servio Tullio comprefa , e che fu la detta inter aggeres. Ma non è da computarfi per buona una tale opinione, nè da farne 
alcun conto. Le parole inter aggeres 5 Come fuonano naturalmente, ci dicon tutt'altro; cioè che la inter aggeres ftavafi in mez- 

zoai due argini » fatti l’uno da Servio Tullio, e l’altro da Tarquinio Superbo. Fonte di tale inganno fu a molti un paffo di 
Strabone male intefo . Scrive egli: In aggere autem medio tertia et Porta, ejufdem nominis cum Colle Viminali . Ma ognun vede, 

che quì parlafi del Colle Viminale , e della Porta, la quale da effo prendeva il nome. 11 mio Concittadino Panvinio un bel 
raggio di luce {coprì > con la {corta del quale cì additò la ftrada per rintracciare fa lo fteflo Colle anche la Porta , che di- 

ciam’ora Chiula, e che io credo fi chiamafle anticamente Querguetulana . Legganfi Varrone , Vittore, e Ruffo; il primo de’ 

quali fiffa fu'l Viminale il Sacello Querquentulano, e gli altri due, il bofco detto Fagutale . Non mancherebbe qualche nuo- 

va invefltigazione fu quefti nomi » per dimoftrare , che la Porta, di cui trattiamo , fa nel Viminale , non, come vuole il Nar- 

dini, fu’ Celio, o purtra effo , e l’E{quilie . Un paffodi Plinio recherò in mezzo, che dà a Vittore, e Ruffo gran pefo. 
(a) Sylvarum (dic’egli) certè diftinguebatur infignibus , Fagulali ovi etiam nunc , ubi lucus Fageus fuit , Porta Querquetulana Colle , 

in quem vimina petebantur . Se era dunque fu’! Viminale la Selva de’ vinchi, e fe da quella il Colle prendeva il nome , forza 

è il dire con Fefto, (5) che in eflo fofle parimente la Porta Querquetulana. Voglion quafi generalmente, che Tacito (c) collo» 

caffe sù 1 Celio la Porta Querquentulana: Haud fuerit abfurdum traderemontem eum antiquitus Querquetulanum cognomento fui. 

fe, quod talis fylvae frequens foecundufque erat: mox Coelium appellitatum a Coelio Vibenna , qui dux gentis Hetrafeae cum auxilium 

appellatum duétarviffet,fedem eam acceperat a Tarquinio Prifto,feu quis alius Regum dedit: nam Scriptores in eo diffentiunt. Ma Tacito 

parla de’ tempi antichi, non già d’un nome ufato a’ fuoi giorni :e menzion non fa della Porta, ma fol del Colle. Di effa por- 

ta bensì {crive Fefto: Querquetularia Porta Romae ditla efì, quod Querquetum intra muros Urbis juxta fe babuerit : Querquetulanae 

reputantur fignificari Nympbae praefidentes Querqueto vireftenti » quod genus Spylvae indicat fuiffe intra Portam, quae ab eo ditta fit 

Querquetulana. So che il Nardini difcorda al mio fentimento : ma quando il cortefe Lettore non rimanga di me foddisfatto, 

e vada tuttavia della confutata opinione, da grand’uomini foftenuta , impreflfo , prenda di grazia per mano una efatta pianta 

di Roma antica, e poi veda, fe per me fi poteva ragionevolmente collocare quefta quinta Porta di Roma ful Monte Ce- 
lio. 

(a) Plinius , lib.xy1. cap.x.  (b) FeRus: Viminalis , & Porta , & Collis appellabantur » quòd ibi Viminum fjlva fuiffe videtur , ubi ef ara Pi Vimineo 

biles duo Colles Viminalis a Fove Vimineo , quod ibi 
(6) Tacitus, Annal.iv.6s. 1. 

confecrata. Varro: Tertiae regionis Colles ab quinque Deorum Faneis appellati . E queis no 
arae funt ejus, aut quod ibi vimineta fuerune . Et Juvenalis Satyr. u1. E/quilias . diftumque putant a vimine Collem .     
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lio. Era dunque fal Viminale ; ed ora pur la troviamo dentro un vigneto: ma per andare ad effa , è d’uopo falir’una {cala di 

molti gradi. Le antiche mura continuavano quafi per dritta linea dalla Nomentana, fino a quefta Porta , come da’ veftigj 

de' fondamenti appare anche al dì d'oggi : Forfe la prefente Porta fa chiufa, e reputoffi fuperflua, per la vicinanza della 

Viminale. 
Un’avvanzo di fontuofo edifizio fcorgefi preffo la Porta Chiufa. Non è difficile dalla figura accertar che foffe, e 

ravvifarvi i lineamenti del Caftro Pretorio . Cerri tubi quivi trovati dell’aquedotto dell’aqua Marzia , la quale dal vici- 

no Caftello fi derivava per ufo de’ Pretoriani , teftimonj fon di tal fabbrica. Mi piace riferirne quì alcuni » che non la- 

fcian più luogo a fentire diverfamente: 
I. L. IVN. CLARO. ET. AVR. SEVERO. COS. 1I. CLARO. ET. SEVERO. COS. QVADRAT. SER. 

CASTRVM. PRETORIVM. P. LXX. i 
" CASTRVM. PRETOR. P. CC. 

IV. Q. AQVILLIO. SABINO. II, 
SEX. AVK. ANVLLINO. COS. 
CASTR. PREF. L. VRVAS. OFF. PED. 

CCCLKXXXIII. 
AQVA. MARC. 

HI.  T. VESPAS. AVG. VII. FLAV. DOMIT. VI. COS, 
Q. CLAVD. SER. OFF. FEC. CASTR. PRET. 

E in uw’antico mattone s 
i E in un’altro s 

Vv. CASTRVM. PAZTORIVM. VI. CASTR. PRET. 
EX. PR. VINI. QVAD. ET. ANT. OP. L. SILVINI. 

EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VI. HELPIDIANI- 

Di tali Aquedotti fa ricordanza Erodiano , in Congiontura che narra la fedizione nata in Roma trà Soldati Preto» 

riani, ed il Popolo, imperando Maffimo, e Balbino (4). Anche Giulio Capitolino ne parla: Inter haec Romae iterum 

feditiones inter populum , e milites exortae funt : € quum mille edi@la “Balbinus proponeret 5 nec audiretur , veterani fe ins 

Caftra Practoria contulerunt , cum ipfis Praetorianis » quos coepit populus obfidere: nec unquam ad amicitiam effent redatti 5 nifi 

fitulas aquarias populus incidiffet . Finalmente un bel paffo abbiamo in Tranquillo nella vita di Nerone , per cui refta 

con evidenza fiffato il fito del Caftro Pretorio accanto a quefta Porta: Sed revocato, dice egli , rurfus impetu » aliquid fè- 

cretioris latebrae ad colligendum animum defideravit > € offerente Pbaonte Liberto fuo fuburbanum fuum inter Salariam , € 

Nomentanam viam , inter quartum milliarium , ut erat nudo pede , atque tuvicatus , penulam obfoleti coloris fuperinduit ado- 

pertoque capite, € ante faciem obtenfo fudario , equum infedit , quatuor Jolis comitantibus inter quos €9° Sporus erat. Statim- 

que IVEOIE TENERE 5 € fulgure adverfo pavefacttus , audiit ex proximis Caftris clamorem militum , fibi adverfa , €&° Galbae profpera 

ominantium. Forza è dunque il conchiudere, che vicino alla Porta > che defcriviamo , eran gli alloggiamenti , dei quali 
parla 

(4) Herodianus , lib. vit. Poftremo quando Caftrorum oppugnatio parum procedebat » vifum Ducibus intervertere omnes rivos, qui in Caflra pervem 

rent, ur milites aquagum penuria fitique conficerent . Igitur abfcindendo ob/traendogue cunitos e Caftris aquarum rivos avertebant . Sed intelletto 

periculo milites, ac rebus de/peratis , erumpunt univer/fi patentibus Portis , congreffique multitudinem fugientem , in Urbem ufque perfequuntur . 
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parla Svetonio . Leggafi anche il fuddetto Erodiano in Comodo, in Pertinace, in Giuliano, in Severo, in Caracalla, 

ed in più altri Imperadori , quando parla del Caftro Pretorio. Le mura di quefto fuperbo edifizio veggonfi in, 

quadro pofte. A imrazione degli alloggiamenti di guerra (il Vallo de' quali era quadrato , come racconta Polibio ) 

fi &bbricò vicino allà Porta ( or detta Chiu/a ) il Caftro Pretorio: e però di forma quadrata fu fatto ; come apparifce 

da loro avvanzi , e veftigj; conofciuti ancor dal Panvinio , o almeno in tempo fuo , accanto a quefta Porta . Tal Ca- 

firo.come diremo, fu falfamente creduto prima Pirario , da un paflo mal’intefo di Procopio (2) - Anche il celebre P. Donati 

dalla figura quadra , e da que’ refti di muraglie fi confermò in credere , che ivi foffero i Caftri Pretoriani .. Quetti furon 

disfatti da Coftantino dopo vinto Maffenzio , volendo così abolire un tal Corpo, il quale era ftato all’ifteffo Maffen- 

zio favorevole, come infegna Zofimo . (b) 
Alloggiamenti però militari , e non Pretoriani fon quei, che s' incontrano nel tipo di più medaglie, e maffima- 

mente dopo un tal tempo , come per ragione d’ efempio in Valentiniano, in Magno Maffimo, e in Flavio Vittore. 

Hanno in quetti le medaglie l'ifteflo tipo, ma le ifcerizioni diverfe. Li alloggiamenti ftabili, o fia i Prefidii pofti alle 

frontiere de’ nemici , erano in modo di Caftelli, onde il nome di Caftrum , e di Caftellum ebbe origine. Tali faranno 

{lati i Caftri Prefidiani > i quali » come dice Ammian Marcellino (c), fece edificar Valentiniano di là dal Danubio. Di 

Caftri fabbricati da Trajano ne’ luoghi più fo/petti fa menzion Vittore. Nuova offervazione cade in acconcio di aggiunge- 

re d'un infigne mio Concittadino (4), per dimoftrare, che le medaglie non rapprefentano altramente , come fi crede, 

gli alloggiamenti Pretoriani . Cotefti aveano, dice egli, la porta doppia» cioè a due fori. Che tal foffe quella de’ 

Caftri Pretorij, l’imparo da una medaglia , che unicamente, fecondo me, ce li mette d’innanzi agli occhi . Dico uni- 

camente , perchè io noh li veggo figurati in altre , dove par fi converebbe più, come nelle 4llocuzioni » nelli E/er- 

citi, ne’ donativi diftribuiti dall'imperatore a’ Soldati ; e dove i titoli fi danno di Pater, © di Mater gn i me- 
aglia, 

(a) Procopius lib. 1. de Bello Goth. Vitiges ; acie inftrutta circa Portam Praeneflinam., ad eam muri partem mox ducit , quam Romani Vivarium 

dicunt, unde & expugnari moenia perquam facile poterant . È poco dopo: BefJus interea » Paraniufque , Vitige ipfo e regione Vivarii validif- 

fime bis infitente , codem ad fe Belifarium vocant . Ille vero , ut qui ei muro minus confideret + bis opem laturus mox advolat; & quum milites 

inVivario, id loco nomen, offendiffet > ex invadentium ingenti maltitudine boftium infulta nimio trepidantes > fatim iis ipfe animos facere , at- 

que ut boftes parvi facerent commonere. Erat nimirum ea cx parte planior locus | atque adeo ad invadentium infultus peropportunus . Ad 

hoc accedebat, quod ea e regione murus ita diffolvebatur , ut wel lateres ipfi baud fat multum in fua compage fubfilerent - Huic muro alte- 

rum , & brevem forinfecus veteres quondam Romani modico intervallo adjecerant , (ed non ad tutelam, ut qui fine propugnaculis faiffer ex- 

truftus , fed ad delicias fattus baud fatis decentes, & ut Leones eo in loco coercitos » E beffias alias affervarent » unde & Virarium is locus 

ef} didtus . 

 (b) Zofimus lib. 11. Hifforiarum: >, Caftrum (inguit) autem Praetorium cxau@oratis Praetorianis > evertit Co 

>» do, Maxentio Tyranno , quem contra fe Imperatorem Praetoriani appellaveranot > victo & mortuo , 

(6) Ammianus Marcellinus lib. xx1x. cap. 6. (4) Maffei, Verona Illuftrata Part.1v. pag. 118. 

nftantinus Magnus Imperator, quan- 

Urbem Romam cocpit . >» 
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daglia, in cui fi veggono, è quella di Claudio , dove muro appare con doppia Porta, e il motto in mezzo, Imperator 

recepto ; indicando l’averlo i Soldati dopo la morte di Caligola, dal luogo ove fi era nafcofto» ricuperato, e trafpor- 

tato negli alloggiamenti , e gridato Imperadore, come da Svetonio, e da Dione fi narra. 

Il Caftro Pretorio però fa ; come accennai , da molti falfamente creduto, effere ftaro un Vivajo. Ma s'impara dalle 

ruine la verità, la quale dagli Scrittori , che Roma non videro, e che delle cofe fue furono quafi affatto digiuni > mal 

fi potrebbe imparare. E’ noto , come le fiere, affine di adoperarle ne’ Giuochi, teneanfi in luoghi remoti » e in ferra- 

gli , che fi chiamavan Vivaria. Lo infegna tra gli altri Paolo Giurifconfulto . Grande e famofo luogo era però il Va- 

vario in Roma, del quale parla Procopio. 
Una bella Differtazione abbiamo dell’Eruditiffimo Sig. Cavalier Paolo Maffei di Volterra, inferita nel x11. Tomo 

del Giornale di Venezia, fopra una infigne e rara Lapida; la quale fi conferva nel Mufeo del quondam Sig. Marc’Antonio 

Sabbatini » e fu diffepellita ia Roma tra i confini del Caftro Pretorio, e dell’Aggere di Servio. La ftampò il chiariffimo 

Monfignor Raffaello Fabretti nelle fue Ifcrizioni, (a) il quale però non vi fece alcuna offervazione, fe non fopra l’effervi 

nominato Gordiano Antonio, e non 4ntonino: ed eccone la copia traferitta fedelmente dalla detta Diflfertazione, con 

ciò che {petta alla dilucidazion del Vivario, del quale quì fi tratta in propofito del Caltro Pretorio: 

PRO. $S IMP. M. ANTONI GOR 
DIANI. PIL FELICIS AVG. ET 
TRANQVILLINA. SABINA 
AVG. VENATORES IMMVN 

CVM. CUSTODE. VIVARI PONT 

VERVS. MIL. COH. YI. PR. CAM 

PANIVS VERAX. MIL. COH. VI 

PR. EVSCIVS. CRESCENTIO 
ORD. CVSTOS VIVARE COHH 

PRATT. ET. VRBB 
DIANA. (fc) AVG. D. S. EX. V. P 

DEDICATA. XII. KAL. NOV....... 
IMP. D. N° GORDIANO. AVG. ET 

POMPEIANO. COS = 
Ci0€ è 

(a) Pag. 682. num. 65. cap. 10. : 
  

    
sie 

© TZ PI 

  

 



    
  

      

     CXXL) 
cioè: pro falute Impsratoris Marci Antoni Gordiani , Pii , Felicis , Augufti sto Trauquillinae Sabinae Auguftae , venatores immunes, 
cum cuftode Vivari Pontius Verus miles cobortis fextae Praetorine , Campanius Verax miles cobortis fextae Praetoriae , Fufcius Cre- 

/feentio Ordinarius Cuftos Vivari cobortium Praetorianarum , e5° Urbanarum, Diana Auguftae de fuo ex voto pofuerunt . Dedicata 
xII. Kalendas Novembris , imperatore Domino noftro Gordiano Auzufto 5 e9° Pompejano Confulibus . 

Per camminare con ordine alla {pofizione di quefta rarifima infcrizione, ed ifcoprirne l’occafione, e l’erudite cir- 
coftanze, che l’accompagnano , darò principio dal nome, e dal luogo del Vivajo, fenza fermarmi a riferir quel che, 
fcrive del Cuftode del medefimo, dei Cacciatori immuni , (da i quali il voto per la falute delle Perfone Augutte di Gor- 
diano Pio, e di Tranquillina Sabina fua Spofa fu conceputo,) e delle altre cofe tutte notabili , che in effa fi leggono. 

Il nome di Vivajo, conforme fi diffe , e ben fanno gli eruditi 5 conviene generalmente a tutti i Serbatoj di ani- 
mali, tanto terreftri» quanto volatili , e acquatici > come fi cava da quel verfo di Giovenale: (a) 

Sed inde buc omnes tanquam ad vivaria currunt. 
e altrove de’ foli pefci ebbe a dire: 

Depaftufque diu Vivaria Coefaris. 
Nel noftro cafo però io penfo , che il Viva o a prender fi abbia per folo ferbatojo di animali quadrupedi, e fe- 

roci, deftinati ai pubblici fontuofiffimi fpettacoli di Roma. In queto fenfo viene {piegata fomigliante voce fra i La- 
tini da Columella (b), e da Agellio (c), e fra i Greci da Tzetze (4), quantunque altrove lo troviamo denominato /eprz_ 
(e) Zayedor (f) Adkxos (8) ramaiforor (b), e meciBorer in S.Girolamo: w«wigoror tranftulerunt , dice egli , quod nos vivarium , e 
conclufum locum dicere pofumus. Or febbene leggiamo prello Plinio (1); che in Roma VZivarium animalium primus togati 
generis invenit Fulvius Hirpinus , qui in Tarquinienfi agro feras pafrere inflituit: nec diu imitatores fuere Q. Lucullus , e9 Q. Hor- 
tenfius 3; non abbiamo però in oggi tanto in mano, da porer determinare, ove veramente foffero quefti antichiffimi Vi- 
aj ; concioffiachè quantunque la difegnazione dell’Agro de’ Tarquinjs il quale era una cofa medefima col Campo Marzo 
(k), ci rapprefenti entro quali termini fi conteneffero i Vivaj, tanto di Fulvio Irpino » quanto di Q. Lucullo, e di Q. Orten- 
fio; ad ogni modo i fuoi limiti fono così vafti (1), che non ci danno di quelli altra ficurezza, fe non che eglino fof. 
fero poco diftanti dalle mura dell'antica Roma, (m) fenza lafciarcene conolcere il fito precifo , creduto verifimilmente 
da alcuni colla {corta di Strabone non lungi dalla Chiefa di $. Lorenzo in Lucina, e da qualchun’altri ; ove è quella 
di S. Marcello, quando fi voglia efler’ella {tata fabbricata falle ruine del peribolo, rammentato da S. Girolamo, co- 
me poco anzi è fiato riferito. Anzi, quando anche poteffimo con evidenza rintracciare il luogo precifo, non farebbe 

al 

(a) Satyr. 3.0. 308. (b) Lib. 9. cap. 1. (© lib. 2. cap. 2. (d) Chil. 8. 6.193. de Craffo (e) Agell. loc. cit. (fF) Strabo lib. 12. (g). Apud 
Daniel. Prophet. & Interpr. Demofih. (bh) In attis S. Marcel. Papa. (i) Lib. 8. cap. 52. (k) Diony/f. lib. 5.biff. (1) Strabu lib. s. 
(2) Td. loc. cit. 
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( XXI1V) 

al noftro propofito 5 perchè il Vivajo, il quale andiamo prefentemente ricercando 5 non fu un’edifizio privato, o un 

campo, ma una fabbrica con pubblica autorità , e con fingolare fplendidezza eretta, forfe per cura del Senato Roma- 

no, o degl’ Imperadori, in ferviggio delle Fefte folenni del Cerchio Maffimo, e dell’Anfiteatro: e poi ha molto del 

verifimile, che i Vivaj del Campo Marzo , per confervarvi animali domeftici foffero ftati fatti » non già per culto- 

dirvi queî feroci , che venivano deftinati ai giuochi avvifati ; mentre le voci in Tarquinienfi agro feras pafeere , ufate 

da Plinio, fembra che perfuadano , effere {tati luoghi unicamente circondati di mura nel medefimo Campo per co- 

modo della paftura, che in niffana maniera conviene alle fiere, folite nutrirfi di carne, alle quali non fi fuole appli- 

care il pa/feere, fe- non in una larga fignificazione , € metaforicamente . Ma del publico Vivajo degli animali ftranieri, 

e feroci ci hanno lafciato tanto all’ofcuro le vetufte Romane Storie, che neppure ce n'è rimafta alcuna traccia. Per 

verità non ci è veruno Scrittore, delle cofe-o preffo, o per entro Roma (ituate ,; ne’ buoni tempi della Repubblica, e 

dell’Imperio , che ne dia una benchè menoma contezza, falla quale poffiamo pofarci; in modo cale , che fe ne’ tem- 

pi baffi, e più vicini a noi, cioè di Giuftiniano, non ce ne avelle per puro accidente data la notizia Procopio (a), noi 

non averemmo al certo faputo ove ritrovarlo, ne Ci faremmo punto immaginati , che ei ftato foffe fuori appunto delle 

mura Romane, e alle medefime attaccato, preflo la Porta exprella in quefta Tavola. Belifarius, fcrive egli, circa Prae- 

neftinam portam ad eam muri partem mox ducib » quam Roinani Vivarium dicunt eo. Vedi fopra a Carte XXI 

Da quefta relazione rifulta evidentemente: da’ quali fondamenti tanto il Panvinio (b), quanto il Nardini (ec) pren- 

deffero. argomento di conchiudere » che le veftigie d'un antica muraglia, in cui fono certe gran fineftre, e che forma 

uno fpazio quadrato alla deltra della Porta Maggiore, a quefto edificio apparreneffero; e perchè finalmente tal recinto 

confervalfe il nome di Vivajo ne’ tempi di Giovanni Argoli (d), da cui vien faggiamente notato l’errore prefo da Pom- 

ponio Leto (6) in collocare. il Vivajo dove poi farono li Orti di Mecenate nel Campo Efquilino ; rammentandofi fo- 

Jamente nelle antiche memorie 5 che dapprima foffe occuparò dai puticoli deltinati alla fepoltura de’ cadaveri delle per- 

fone-vili, che non fi abbruciavano (/). Colla guida di tutte quelle cognizioni veggiamo ora ad occhi aperti Molte 

cofe all’antico Vivajo fpettanti , che in altra maniera non avremmo. potuto riconofcere, fe mon al più per qualche bar- 

lume, e con tanta incertezza, che non fi farebbono giammai paflfati i limiti di deboliffime conghietture. Di qui dun- 

que affai chiaro ci fi prefenta, a che alluder voleffero le trè antiche bellifime dipinture, intagliate in altrettanti fogli 

del Sadeler, {coperte l’anno 1547. in una piccola>fotterranea ftanza, ad ufo di bagno fabbricata preflo il noftro Vivajo 

i rami delle quali prefentemente fi confervano in Roma nella celebre Calcografia Pontificia . Elle dunque rapprefen- 

Le, 
. it, . . © . . . 

+ PR 

rando in molto numero beftie ftraniere, e ftravaganti di diverfe {pezie di conolfciuta fierezza » conforme puo vederfi » 
deono 

  
  

(a) Lib. 1. de Bell. Goth. (b) De Lud.Circ. I. 6. cap. 6. (6) Rom. Ant. lib. 4. cap. 2. reg. 5. pag. 159. (4) In Panvin, de Lud. Cire. pag. 78. 

col. 2. (e) Amtig. Rom. cap. 60. (f) Varro lib. 4. Feft. cap. 16. Porpryrion in Horat. Epod. Ode s. 

    

  

   

  

   

  

   

  

    

  

   

   

        

   

   
    

  

   
   

    

   

  

    

   

    

    

    

   

  

  



  
  

     (XXV) 

deono affolutamente rapprefentare le immagini di quelle , che ftavano lì preffo racchiufe nel Vivajo , e far fapere , che 
quei Bagni , feppure non erano parte del medefimo Vivajo, foffero per lo meno da quello poco difcofto ftati fabbri- 
cati per comodo e delizia di coloro , ai quali n'era ftata commefla la cura. La fteffa cofa può crederfi di quelle altre 
dipinture rammentare dal Panvinio, anch'elle ritrovate in una fotterranea cella fulla via Tiburtina, poco dalla Prene- 
ftina diftante; che pure avea fervito per bagno; nelle quali, beftie fommiglianti alle precedenti, furono vedute effigia- 
te: fe pure non fono le fteffe , che le intagliate dal Sadeler 5 tutte però al luogo, e alle perfone, che fupponiamo ef- 
ferfi fervite de’ bagni predetti, accomodatiffime. 

A. quefto conto il Vivajo Romano dovea ancora effere una volta molto ampio , e fplendido, e non così riftretto, 
e debole di mura, come vien defcritto da Procopio fotto l’Imperio di Giuftiniano ; perchè per avventura avea perduto 
allora affai della fua antica magnificenza; nella forma, che alle mura fteffe di Roma, fecondo lo fteffo Autore, e a in- 
finiti Edificj era avvenuto per la barbarie di quei tempi; nè fi erano prefa cura della fua confervazione, dacchè il pri- 
mo Imperadore Criftiano avea riprovate le crudeli e fanguinofe cacce del Cerchio, e dell’Anfiteatro ; come empie, 
e contrarie alla pietà, e alla fantità della religione di Crifto: feppure quel muro non fu detto breve da Procopio per 
relazione alle mura grandiffime, che gli erano accolto; mentre l’avvifata brevità, intefa fecondo il puro fenfo let- 
terale , era poco , o nulla adattata al bifogno , e all’ufo, a cui fomigliante edifizio era deftinato. E indubitatamente 
dee crederfi , che effo foffe molto vafto, e fplendido, fe prendiamo a confiderare-la coftumata magnificenza. e il luffo 
di tutte le altre fabbriche di Roma, e il gran numero degli animali, che fe ne cavavano , per introdurgli nelle pompe 
dei Giuochi , avendofi a ciafcuno di effi a dare neceflfiriamente un ricetto diftinto , perchè non aveffero modo d’infe- 
rocire , e infanguinarfi fra loro fuori di tempo . Riflettafi perciò quale ampiezza di luogo vi volle per racchiudere i 
cento quarantadue Elefanti prefi ai Cartagineli in Sicilia nella rotta data loro da L. Metello Confolo , ed efpofti nella 
caccia dei giuochi Circenfi l’anno 502. di Roma; i cento Leoni introdotti ne’ folenni {pettacoli fotto il Confolato di 
C. Celio Caldo, e di L. Domizio Enobardo nel 660. (a); i cento Leoni, come vuol Plinio (b), o cinquecento, come 
piace a Dione (c), a'tempi di Pompeo; i quaranta Elefanti » e quattrocento Leoni veduri negli fplendidiffimi giuochi 
di Cefare Dittatore l’anno 708. dappoichè farono terminate le guerre civili (4): e li quattrocento Orfi fotto il Principato 
di Caligola (e), di Claudio (f), e di Nerone (8), per tacere altri efempli non meno confiderabili dei precedenti, che 
vide Roma nella maggior’ elevazione della fua potenza (b). Era dunque, anzi effer dovea queto edifizio di molta 
importanza , qual’ora non piaceffe dire, non eflere ei ftato il folo deftinato a tal’ufo, e molti altri effervene ftari : la 
qual cofa ha bifogno di prova, che in tutto, e per tutto ci manca. Il 

(a) Solini cap. 29. (6) Lib. 8. cap. 16. (e) Lib. 39. (d) Swer. in Caef. cap. 39. Plin. lib. 8. cap. 7. & 16. (e) Dio. lib. 59. (f) Ta. lib. 60. 
(8) Id. lib. 61. (bh) Ap. Panvin. de Lud. Circ. = 
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Il mantenimento poi di queflti animali quanto coftalle , 

(XXVI) 

fi cava da quel luogo di Svetonio (a), ove parlando di Ca- 

ligola, Saevitiam ingenii (diffe) per bacc maxime oftendit , cum ad faginam ferarum numeri pracparatarum carius pecudes com- 

pararentur, ex noxiis laniandos adnotavit ; eo cuftodiarum ferie 

porticum mediam » a calvo ad caluum duci imperavit : conciofiacchè , 
5 recognofrens , nullius infpetto elogio , frans tantummodo intra 

febbene quefto Scrittore fa fomigliante racconto 

per rapprefentare a quali ecceffi di crudeltà fi lafciaffe trafportare quel 'Tiranno , fa al noftro propofito l’avvifo , che 

tale e tanta foffe la quantità delle carni , che fi diffipava per faziare la voracità delle fiere preparate alli fpettacoli » 

che alle volte ne cagionava penuria; e che così ecceffiva era la fpefa 
Romano, di genio veramente in tutte le cofe avaro, fuorchè quando 
e in giuochi . E ciò bafti aver riferito della bella ed eruditiffima Differtazione del Signor Cavalier Maffei Volterra- 

no fopra il Vivario, che tanti falfamente credettero effere ftato nel fito di quell’edifizio quadrato , il quale, ficcome ac- 

cennai, non fa certamente un ferraglio di fiere, ma l'antico Caftro Pretorio . 

Porta Chiusa; a. Via Tib urtina, 3. Porta Pia, 

(a) Svetenius, in Cajo . 

Mura dell’antico Castro Pretorio 

  

    

+, che metteva quafi penfiero ad un'Imperatore 

fi trattava di profondere tefori in luffo , in fefte,     
SS 

€. Vas 

4. Via Nomentana, 5- Vigne duerse, 6. Villa Parrizi - 

Deferi- 
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TVialrenestina che continua sino ad Anagni Ponta S. Lorenzo ol Ewquilina . e doppo si unusce con la Via Latina,
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      CXXVIT) 

Deferizione della feta Tavola rapprefentante la Veduta della Porta detta di S. Lorenzo. 

Uantunque io in una fommaria defcrizione , e breve notizia delle Porte di Roma fiami col Signor Vafi impegna- 

QQ contuttoccìò dal piacere di nuovi fcoprimenti eccitato venni tal'ora a difaminare argomenti pieni di con- 

! troverfia. Ma quefta volta per la difcrepanza degli Scrittori anche di maggior grido, i quali dopo una feria lettura 

mi han lafciato preffo che tutci all’ofcuro , e in una quafi totale dubbiezza dell'antica denominazione di quefta Porta, oggi 

role con poco fucceflo , lo {crivere , fenza recar nuovi lumi, farebbe per avventura fuperfluo. Bifogna dunque confelfa- 

re , come una tal ricerca fi giace ancora involta in moltiffime difficoltà, le quali in tutti i libri s'incontrano. Dipenderebbe 

certo dalla dilucidazione di effa l’intelligenza di più luoghi d'antichi Scrittori ; ma nulla può dirfi di certo. lo incli 

nerei nonpertanto a credere, che la moderna Porta di San Lorenzo fia quella, che alcuni Storici dell’alto fecolo dif- 

fero Porta inter aggeres; la quale fiava fra gli argini di Servio Tullio, e di Tarquinio Superbo: perchè, fe fi ponga 

mente alle più efatte piante di Roma antica, e a quanto fcriffe Monfig. Fabretti nella dottiffima Opera fua degli Aque- 

dotti; vedremo, che tal firo mirabilmente a quello della prefente Porta rifponde. Ma non avendo ioteftimonj del baffo 
tempo, nè monumenti che baftino a darmi lume , dopo di aver accennato quello, ch'io credo , ftimo meglio di ri- 

ferir folamente le due fentenze » che fono le più feguirate. 

La prima è del Donati. È perchè egli fonda il fiftema fuo principalmente sù Livio, voglio il paffo del Padre della 

» Romana Storia, da lui foltanto accennato, recar’ in mezzo alla diftefa (a). »» l’orfena ({crive nel libro In. della 1. Deca) ve- 

,» dendofi ( da’ Romani ) ributtato nel primo aflalto, rivalfe il penfie1o dal combattere , all’afledio della Città ; ed aven- 

i : do 

(a) Porfenna, inquit » primo conatu repulfus , confiliis ab oppugnanda Urbe ad obfidendam vers > praefidio in Janiculo locato , ipfe in plano 

ripifque Tiberis caftra pofuit: navibus undique accitis, & ad cuflodiam, ne quid frumenti Romam Jubucebi /finerent , & ut praedatum mili- 

tes trans fjumen per occaffones aliis atque aliis locis tranfficerent . Brevique adeo infeflum agrum Romanum reddidit » ut non cetera folum ex 

agris, fed pecus quoque omne in Urbem cempelleretur , nec qui/quam extra portas propellere auderet . Hoc tantum licentiae Etruftis 3 nons 

metu, magis quam confilio , conceffum ef? . Namque Valerius Cos. intentus in eccaffonem , multos fimul & effa/os improvifos adoriendi , in par 

vis rebus negligens ultor , gravem Je ad majara vindicem fervabat. Iltaque ut elicerer praedones , edicit Suis 1 poftero die frequentes porta Ef 

quilina , quae averfifima ab ble erat , expellerent pecus ; fcituros id boffes ratus, quod in obfidione » & famis facevitia , infida transfuge- 

rent: & Jcire perfugae judicio > multogue plures, ut in Jpem univer/ae praedae fiumen trajiciunt » P. Valerius inde T. Herminium cum mo- 

dicis copiis ad fecundum lapidem Gabina via occultum confidere jubet : Sp. Lartium cum expedita juventute ad Portam Collinam flare x do- 

nec hoflis practereat , inde fe objicere, ne fit ad fumen reditus. Conful alter T. Lucvetius porta Naevia cum aliquos manipulis militum egre/- 

Jus , ipfe Coelimontana delet}as cohortes educit : hique primi apparuere bofli . Herminins , ubi tumultum fenfît 5 concurrit ex infidiis: verfi/que 
inValerium Etrufcis, terga cedit , dextra lacuvague, binc a Porta Collina , ilibine ab Naevia redditus clamor: ita casi in medio praeda- 

tores , neque ad pugnam viribus pares, & ad fugam feptis omnibus viis , fini/que ille tam effafe vagandi, Etrufcis fuit .   

. detta di $. Lorenzo , ho penfato » che , dopo tanti, e da tanto, i quali (febben dottamente , e di propofito) han fatto di ela pa-' 
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GXXVITLO 

»» do pofta una guardia fu! poggio del Gianicolo, egli pofe il campo nel piano, e falla riva del Tevere; e fece venire 

»» da ogni parte navi, per guardare, che in Roma non fi portafie robba, e per poter mandare di là dal fiume a pre- 

dare in diverfi luoghi , fecondo che le occafioni fe gli offeriffero. E così mife in brieve tempo tutto il contado di 

Roma in tanto pericolo , e ftrettezza , che non folamente fgombrare le altre cofe; ma tutto il beftiame fu neceffario 

-» ridurre alla Città: nè ardiva alcuno mandarlo fuor delle Porte . Fu lafciato ufare a’ Tofcani cotanta baldanza, non 

,» tanto per temenza , quanto per buon conglio: imperocchè Valerio Confole ftando attento full’occafione d’affaltar- 

li in un tratto all’improvifo, quando effi folfero molti , e difordinati; portandofi nelle piccole cofe quafi che tra- 

-, fcuratamente, fi riferbava a vendicarfi nelle maggiori. E perciò » per allettare i predatori > comandò a' fuoi , che 

»» l’altro giorno mandaffero fuori il beftiame per la Porta Efquilina, la quale ftava di Contro, € più delle altre lon- 

> tana da" nemici; giudicando quelli averlo a fapere : perciocchè ogni dì molti fervi poco fedeli , pel difagio dell’af- 

» fedio, e della fame , fe ne fuggivano. E così per indizio d'un fuggitivo n’ebbero notizia. Onde molti più, che 

»» non folevano ; paffarono il Fiume , come coloro » che fperavano di fare una preda univerfale: Publio Valerio man- 

> dò fuori Tito Herminio , con una mezzana compagnia di gente: imponendole , che s imbofcaffe fu la {trada Ga- 

> binia lontano due miglia: e fece ftare Spurio Larzio alla Porta Collina con una frotta di Giovani armati leggier- 

»» Mente, infino a tanto che i nemici paffaflfero ; con ordine , che poi fi facelfero loro innanzi: acciocchè non potef- 

» fero ritornare al Fiume. L’altro Confole con alcune bandiere. di Soldati ufcì per la Porta Nevia: e detto Valerio in 

» perfona mife fuori dal Monte Celio alcune {quadre di gente eletta, e quefte primieramente fi fcoprirono a’ nemi- 

,» Ci. Erminio, tofto ch’ egli udì il rumore, ufcì d’aguato; ed i Tofcani ; ch'eran volti a Lucrezio, alfaltò dalle. 

»» fpalle. Così a un tratto fi levò il grido dalla deltra, e finiftra parte delle ftrade della Porta Collina , e Nevia in 

> maniera, che effendo colti in mezzo i predatori > nè avendo forze baftanti a combattere, ed al fuggire trovando 

» chiufa ogni via» vi rimafero tutti tagliati a pezzi - » 
Sopra il qual paffo l'allegato Padre Donati , {crive così : Livius > cum referret Romanos Hetrufcis praedatoribus infi- 

dias paravife , ait eos emiffo pecore Porta E/quilina , ut boftem elicerent + in eum pofiea partim Collina egre[fos | partim Nae- 

via , partim Coslimontana , €9° Gabina etiam via occultos confediffe. Quo loco cum ageretur de obfidione Porfenae Regis» qui 

faniculo occupato, in plano ripifque Tiberis caftra po/uerat , dicitur Porta Efquilina ab hofte averfiffima. Quod ad amnuf. 

fim quadrar in Portam S. Laurentii 5 aniculo reéte oppofitam. A. Livio aggiunge Dionifio d’Alicarnaffo , e Strabone: Dio- 

nyfius autem, e9° Strabo aggerem a Porta Collina ad E/quilinam procefiffe tradunt , qui fane banc Portam 10% exceffit. - Moenia 

enim , quae, ut fupra dixi , a Porta S. Laurentii , Viminalem verfus ad lineam excurrunt , aggerem illum indicant, quamquam 

poftea intermiffa, five extrorfus protenfa Caftris Praetoriis . Addit Strabo: In medio aggere» perduéto a Collina, ad Efqui- 

linam , aliam Portam cognomento Viminalem. Igitur Viminalis proxima E/quilinac > ut bodieque vifitur. Sic dm 
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ad Anienem babente caftras Romani inter Efquilinam , eo Collinam caftra pofuerunt. Erat enim locus bofti oppofitus 5 9° aggere 

fofaque munitus . Fin quì il Donati. 
La feconda fentenza è del dotto Famiano Nardini » il quale dà alla mia conghiettura di fopra accennata gran, 

pefo: mentre piega ancor egli nel fentimento, che la Porta di S. Lorenzo fia ora, dove fu già anticamente quella, che 

detta era inter aggeres . Peccato, che un tale Scrittore fia tant’ofcuro : e certamente può dire di non aver’ alcun fenfo per la 

chiarezza, chi affaticar non fi fente da quel fuo ftile, il quale a tratto a tratto s'incontra pieno d’inviluppi , e di con- 

3” 

3 

5” 

w - 

fufione », Piace (dic’egli (a) parlando della porta di S. Lorenzo) al Fulvio , ch’ella fia la Tiburtina , fabbricata dopo 

chiufa l’ Efquilina in quell’Aquedotto. La chiama anche Taurina, per la tefta di Bue, ch'è full’arco, ma fenza al- 

cun rincontro di cotal nome: e che dopo chiufa l’Efquilina fi fabbricaffe-, s'indovina poco ragionevolmente, nella 

certezza che fi ha del gran numero delle porte antiche, e della ftrada, che diritta quindi guidava a Tivoli; poichè 

la Chiefa di $ Lorenzo, a cui da quella Porta fi và a drittura , era fu la via Tiburtina , dicendola Anaftafio in S. Sil- 

veftro fabbricata ivi da Coftantino: Eodem tempore Conftantinus Auguftus fecit Bafilicam B. Laurentio Martyri via Tibur- 

tina in Agro Verano fuper arenarium cryprae , ec. Dal Marliano fi dice, Efquilina o effer quefta, o più preflo alla Nos 

mentana effer ftata ,; moffo da Livio, narrante nel fefto della terza, che Flacco, Porta Capena cum exercitu Romam in- 

grefJus 5 media Urbe per Carinas Exquilias contendit . Inde egrefJus , inter bxquilinam , Collinamque pofuit Caftra. D’onde 

raccoglie , chel paffar di Flacco dalla Porta di S Sebaftiano per le Carine, conduce a quella di S. Lorenzo, e dall’ul- 

time parole, Inter E/quilinam Collinamque , argomenta poco fpazio tra quelle due Porte . Ma non effer quetta l’EL- 

quilina, fembra a me chiaro . Primieramente l’Efquilina a tempo di Strabone era chiufa : ma quefta non fi potè 
chiudere, fe ne ufciva a drittura la via Tiburtina. Secondo, fe dall’Efquilina ufcivano le due ftrade verfo Labico, 

e Prenefte, ficcome {crive Strabone, non potè effer quefta, donde la Tiburtina efce; ma più verfo la Maggiore , 

e verfo que’ luoghi dovette effere . 1l Campo Efquilino effer ftato tra la Porta di S. Lorenzo, e la Maggiore mo- 

ftrerò in altro tempo , e in quefto campo effere {tate le Porte Tiburtina, & Efquilina Strabone infegna. Dunque 

chi non argomenterà la Tiburtina più a finiftra verfo Tivoli , e l’altra più a deftra verlfo Paleftrina , per donde s’ufci- 

va? Vi confente la lunghezza dell’argine di Servio, detto da Dionigi fra la Collina, e l’Efquilina di fette ftadii » cioè 

di quali un miglio , il quale fpazio dalla Villa Mandofia, per la ftrada ch'è fotto l’antico argine dietro a i Certo- 

fini, & alla Villa Peretta fi ftende più in là della Porta di S. Lorenzo. 
»» È creduta da Panvinio elfere la Gabiufa, perchè in quel fuo Publio Vittore novello legge tra le vie, Tiburtina , 

el Gabina; e dalla ftrada, alla porta fa argomento. Ma non potè la via di Gabio effere una fteffa con la Tiburina , 

s'era Gabio ful mezzo della via di Prenefte. La Tiburtina effere unita con la Valeria, dice Strabone; e quefta por 
“ tava 

(a) Nardini » Roma 4Anticha lib. 1. cap. 1x. pag. 39. 
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tava non a Gabio , ma ne' Sabini .. Onde è quel tefto di Vittore è {corretto ;°e in vece di Gabina , vuol dir Sabi- 

na, o (com'io credo piutrofto) all’ifteffo libro fi può dificilmente dar fede. Il. vederlo copiofo affai più dell'altro 

volgato , fa parere a me credibile > non che quello non fia intiero > ma ch’in quefto fia della robba, aggiunta da chi 

l’ha trafcritto, o copiata da i margini di chi ha voluto chiofarlo. Quì dunque il Poftillatore, a mio credere, nom 

vedendo fra le altre vie la Gabina, la ftimò finonima con alcun'altra; e perciò s'aggiunge alla ‘Tiburtina, ma con 

oco avvedimento. È 
2 Ch'ella fia dunque la Tiburtina , riefce affai chiaro : che poco in là foffe l’Efquilina termine dell'argine di Ser- 

vio Tullio, e nel tempo di Tiberio chiufa per la vicinanza forfe delle altre Porte, pur fembra evidente. Poco im 

là preffo alla Maggiore è oggi una porticina chiufa , e dentro le mura fi fcorge fra vigne il folco della ftrada, per 

cui vi fi andava. La di S. Lorenzo, fra l'uno e l’altro argine fituata, eflere l’ antica inter aggeres crederei ». Fin quì 

il Nardini. 
Ora mi piace di aggiungere una rilevantiffima offervazione che ho fatta, leggendo le Vite de’ Papi, in propofito delle 

mura di quefta Porta. Bella teftimonianza, io diceva» fi ha in Anaftafio dell’antico dominio, e della fovranità de' Romani 

Pontefici fopra la Città di Roma , fia da’ tempi di Papa Sifinnio; il quale fece fare delle Fornaci da cuocer calcina, per la 

riftaurazione delle mura vicine alla Porta di $ Lorenzo: Calcaria pro reftauratione murorum juffit decorguere {crive l’accen- 

nato Bibliotecario. Ma effendo ftato da lì a poco da improvvifa morte forprefo , non potè mandare ad elecuzione il fuo 

provido penfamento . Che però pel pubblico bene » e per la difefa e utilità dello Stato, la fteffa cura ebbe poi Grego- 

rio P. IL. di quefto nome; il quale, dopo di Coftantino , fu Succeffor di Sifinnio: (a) Hic exordio Pontificatus fui calcaria 

decoquì juffit. E avendo incominciato la riftaurazion delle mara da quefta Porta di S. Lorenzo» avrebbe condotta l’ope- 

ra a perfezione, fe pei tumulti, che fopravennero » non ne foffe ftato impedito: (b) e a Porta S. Laurentii inchoans , bujus 

Civitatis muros inftaurare decreverat ; 5° aliquam partem faciens , emergentibus incongruis variifque tumultibus prepeditus et. Bi- 

fogna dunque confeffare , che anche prima de’ tempi di Gregorio II. il dominio , e la fovrana ammini ftrazione di Roma, e 

la forza del Principato erano appreffo i Romani Pontefici; avendo eglino e munite le mura, € riftorate le Porte. 
Ma 

(4) Anaft. Biblioth- in ejus Vita . (6) Idem , ibidem - 
Anonymus vin. Seculi,in Ttiner. de quo fupra, pag. vu. 5 A porta Tiburtina cum ipfa Porta ufque ad PraeneFlinam, T’urres xvun. propropugnacula cum 

Porta Praeneflina econ. neceff1. fen.major. forinf.uxxx.minor.cvin. >, Et Vvillelmus Malmesburienfis lib.4. de Geftis Anglorum.ubi profequitur Ata 

Vvillelmi 1}. Regis circa an. 1096. in defcriptione topographica Coemeteriorum SS. Martyrum prope Urbem fol. 134. edit. Francofurtenfis feri- 

bit, Sexta Porta, & Via Tibartina , quae modo dicitur S. Laurentii : juxta banc viam jacet $. Laureuntius in fua Eccleffa > & Habundius Marty” - 

Et ibi prope in altera Ecclefia paufant bi Martyres > Ciriaca , Romanus, Fuftinus > Cre/fcentianus: & ibi non longe Bafilica S. Hippolyti > ubi ipfe cum 

familia fua paufant » ideft decem, & otto. Et ibi requiefeunt Beata Trifena uxor Decii , & filia ejus Cirilla > & Concordia nutrix ejus « Et ino 

altera parte viae ejus e5} Eccle/fia Agapiti Martyris 
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Ma per tornare a quella di S. Lorenzo, darò fine alla di lei defcrizione , coll’avvertire il curiofo ed erudito Let- 

tore, che quivi anticamente paffava il condotto dell’aqua Marcia , tanto celebrata da Plinio (a) ( lib. 3. cap. 31.) Fu effa 

in Roma condotta da Quinto Marzio nel tempo della fua Prefettura, e deftinata per bere a tutta la Città, quantun- 

que non tutta l’aqua v’entraffe per la medefima parte. La porzion, che al Celio, e ai luoghi a quello foggetti fu deftina- 

ta , era introdotta per la Porta Maggiore, falfamente creduta l’antica Nevia. Di quella feconda porzione 5 che ferviva all’Ef- 

quilie, veggonfi tra S. Eufebio, e $. Bibiana molti archi ; e la dirittura loro ci afficura, ch’entrava tra la Porta Maggio- 

re , e queta di S. Lorenzo. Il terzo ramo, come imparafi da Frontino , camminava lungo le mura fino alla Porta Vimi- 

nale. Furono da Marco Agrippa reftituite a tal’aqua le antiche forme; ma ne’ baffi tempi miferamente quelle ruinando, 

con gran danno di Roma or veggiamo, la Marcia andarfi a perdere nel Teverone, e con lui confonderfi. Saria de- 

fiderabile, che fi riconduceffe; mentre per la bontà, dice Plinio, non la cedea a verun'altra. Ecco la famofa I{crizione 

dell’Aquedotto » la quale fa in oggi parte, e {ta fopra di quefta Porta ; ma tutta dal tempo divoratore corrofa, e guafta. 
IMP. CAESAR. DIVI IVLL E AVGVSTVS 

PONTIFEX. MAXIMVS. COS. XII. 
TRIBVNIC. POTESTAT. XIX, IMP. XIIÎI 
RIVOS.:AQVARVM. OMNIVM. REFECIT 

IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. AVG. PARTH. MAXIM s 
BRIT. MAXIMVS. PONTIFEX., MAXIMVS 

AQVAM. MARCIAM. VARIIS. KASIBVS. IMPEDITAM. PVRGATO. FONTE, EXCISIS. ET. PERFORATIS 

MONTIBVS. RESTITVTA. FORMA. ADQVISITO. ETIAM. FONTE. NOVO. ANTONIANO 
IN. SACRAM. VRBEM. SV.AM. PERDVCENDAM. CVRAVIT 

IMP. TITVS. CAESAR. DIVI F VESPASIANVS. AVG. PONTIF. MAX 

TRIBVNICIAE. POTESTAT. IX, IMP. XV. CENS. COS. VII. DESIG. Vili. 

RIVOM. AQVAE. MARCIAE. VETVSTATE. DILAPSV M. REFECIT 

ET. AQVAM. QVAE. IN. VSV. ESSE. DESIERAT. REDVXIT 

Che l’aqua fuddetta debbafi chiamar Marcia (enon Martia , come falfamente è chiamata dalla maggior parte degli 

Scrittori ) l’imparo dalla riferita Ifcrizione; alla quale mi piace di aggiungere ancora un'altra, dara in luce da Monfig. Fa- 

bretti nella Differtazione lì. degli Aquedotti. : 

D. M. TIMBRAO. AVG. L. CASTELLARIO. AQVE. MARCIA. CLAVDIA, DYNAME. MARITO. OPTVMO 

? Defiri- 

(a) Plinius: Clarifima aquarum omnium in toto Orbe , frigoris falubritatifque palma praeconio Urbis » Marcia e inter reliqua Dedm munere Urbi 

tributa. Vocabatur baec quondam Aufeja » fons autem ipfe Piconia . Oritur in montibus ultimis Pelignorum: tranfit Marfos  & Fucinum lacum , 

Romam non dubiè petens . Mox /pecu merfa x inTiburtina fe aperit 5 novem millibus paffuum fernicibus frruitis perduita . 
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(XXXII) 

De/fitrizione della fettima Tavola rapprefentante la Porta Maggiore. 

HE lé Porte delle Città, per le quali gran quantità di. gente tranfitar dovea, anticamente fi fabbricaffero per lo 

più doppie, cioè a due fori, fi è da noi già dimoftrato nella {piegazione della prima Tavola, rapprefentante la 

Porta del Popolo. Ma ora non abbiamo quì in Roma quafi che la prefente , (chiamata dal volgo Maggiore, ) la quale con 

evidenza le geminate o doppie Porte ci merta dinanzi agli occhi. Narrando Livio l’ufcita de’ 300. Fabii, dice , che infelici 
via a dextro fano Portae Carmentalis profetti , Cremeram fumen perveniunt'. Errore da gran tempo invalfe , che quì parlaffe 

il Padre della Romana Storia del Tempio di Giano, pofto fuori della Porta Carmentale. Per ifgombrar pienamente sì 

fatto inganno , bafterà l’aggiungere al dianzi detto , che nell’accennato luogo » del deltro giano o foro della Porta 

Carmentale da lui fi parla, e non del Tempio » che ftava fuori di quella. 
Ovidio nel fecondo libro de’ Fafti lo notò , quando fcriffe: Carmentis Portae dextro efl via proxima fano. Avea dun- 

que la Carmentale le porte doppie, cioè la deltta » e la finiftra ufcita. lo ho veduto il difegno dell’antica Porta Por- 

tuenfe, fatto prima che fi fpianafle nell’anno 1643. in occafione di firingere da quella parte le mura del Traftevere 

per comando di Urbano VIII ; ed ho offervato» che avea due tranfirti ; cioè due porre , con un pilaftro in mezzo, 
che ferviva di ftipite all’una, e all'altra . Anche la parte interiore della Porta di S. Paolo (dove conferva l'antico ) 

molftra due archi. Plinio nel libro 3. cap. 5. (a) delcrivendo l’ampiezza di Roma, fi proreftò di contar folo una volta quelle 

dodeci Porte della Città , che a fuo tempo aveano due giani, ( cioè che erano doppie). Un tal paffo non è {tato fin'ora 
intefo dalla maggior parte degli Antiquarj per mancanza di tale riflello. Nella fpiegazione della prima Tavola ho accen- 
naro la cagion vera e tanto importante di così fare le porte: onde è foverchio di replicarla quì fenza propofito . La facciata 
interna della Porta Maggiore ha fopra dei due tranfiti tré archi ,; con quette Ifcrizioni di Claudio , di Vefpafiano ; e di Tito: 

TI. CLAVDIVS. DRVSI. F. CAISAR. AVGUSTVS. GERMANICVS. PONTIF. MAXIM 
TRIBVNICIA. POTESTATE. XII. COS. V. IMPERATOR. XXVII. PATER. PATRIAE 

AQVAM. CLAVDIAM. EX. FONTIBVS. QVI. VOCABANTVR. CAERVLEVS. ET. CVRTIVS. A. MILLIARIO. XXXXV 

ITEM. ANIENEM. NOVAM. A MILLIARIO. LXII. SVA. IMPENSA. IN. VRBEM. PERDVCENDAS. CVRAVIT 

i 11 EA 

IMP. CAESAR. VESPASIANVS. AVGVST. PONTIF. MAX. TRIB. POT. Ti. IMP. Vi. COS. Îiî. DESIG. Lil. P. P 

AQVAS. CVRTIAM. ET. CAERVLEAM. PERDVCTAS. A. DIVO. CLAVDIO. ET. POSTEA. INTERMISSAS. DILAPSASQVE 

PER. ANNOS. NOVEM. SVA. IMPENSA. VRBI. RESTITVIT " IMP. 
e 

  

(a) Plinius lib. nr. cap. v. Ad fingulas portas > quae funt bodie numero XxxV 11. da ut XII. Sfemel numerentur , pracetereanturque ex veteribus feptem , 

guae effe defierunt Gc. 
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«Vari dis. e inc     Porta si aggiore He 2 Aequedotti di Tiberio Claudio. 2, Via Labicana >.
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IMP. T. CAESAR. DIVI. F. VESPASIANVS. AVGVSTVS. PONTIFEX. MAXIMVS. TR!IBVNIC 
POTESTATE. X. IMPERATOR. XVII. PATER. PATRIAE. CENSOR. COS. VIiÌ 

AQVAS. CVRTIAM. ET. CAERVLEAM. PERDVCTAS. A. DIVO. CLAVDIO. ET. POSTEA 
A. DIVO. VESPASIANO. PATRE. SVO. URBI. RESTITVTAS ; 

CVM. A. CAPITE. AQVARVM. A. SOLO. VETVSTATE DILAPSAE. ESSENT 
NOVA. FORMA. REDVCENDAS. SVA. IMPENSA. CVRAVIT 
    

Quefte trè I{crizioni ci fan vedere la caducità velociffima delle fabbriche , ancora più confiftenti . Claudio , il 

quale fu il primo a far venire nella Città l’acqua, cui diede il nome , ebbe la difavventura di vederfi ben rtofto ofcu- 

rata la gloria da Vefpafiano » il quale poco dopo dovè rifarcire la forma del gualto aquedotto , e gl’infranti canali , {tati 

per nove anni continui fenza condur l’aqua in Città: quantunque non foffero fcorfi più che quindeci anni dalla morte di 

effo Claudio, al principio dell’Imperio di Vef/pafiano . Quello però, che accrefce la maraviglia è, che dopo il fuddetto 

Vefpafiano (il quale imperò x. anni ), Tito di lui figliuolo (11 quale non ne imperò che 11. ) fece con una terza Iferi- 

zione noto alla pofterità, e a tutto il rempo avvenire, che il fuperbo Aquedotto coftruito da Claudio, e da Vefpafiano fuo 

Padre riftorato , era tornato in ruina, cum a capite aquarum a folo vetuftate dilapfae efent eo°c.: onde gli fa neceffario un fecondo 

rifarcimento Offervo ancora , che nella I{fcrizione di Claudio diceli , Lui curaffe perducendam aquam Claudiam in Urbem 

ex fontibus » qui vocabantur Caeruleus , es° Curtius a milliario xxxxv. quando all'incontro da Frontino (4) s'impara, che l’acqua 

Claudia derivavafi dai fonti Carruleo , es° Curtio via Sublacenfi ad milliarium xxxv111. Ma quì fi ha d’avvertire , che Frontino 

{crivendo della origine dell’aqua Claudia, diffe, che era diftante da Roma fole 38. miglia, perchè mifurò la diftanza 

fecondo la lunghezza ordinaria della ftrada militare; quando all’incontro nella ]{crizione di Claudio s'indicò la lun- 

ghezza dell’aquederto , la quale così prefa, era veramente maggiore . Vollero i fopraftanti alla fabbrica adulare in tal gui- 

{a l’Imperadore , acciocchè l’edifizio comparifle più fterminato e più maravigliofo. 

Anche nella facciata efleriore di quefta Porta fono due tranfiti, uno de’ quali ha la feguente Ifcrizione di Ono- 

rio, che, dopo di Aureliano > e del gran Coftantino, rifarcì le mura della Città, per afficurarla dalle correrie de’ Bar- 

bari, e per eternare il fuo nome. 
S.P.Q.R. 

(a) Frontinus de Aquacdu&. Urbis Rom. Art. xI1v. eAlteri , quod ex Fontibus Caeruleo , Curtiogue perducebatur Claudiae nomen datum . 

Haec bonitate proxima «Marciae . Idem: Concipitur Claudia (aqua) vid Sublacenfi ad milliarium xxxvu. diverticule finiftrornfus intra paf- 

fis ccc. ex duobus fontibus amplifimis & fpeciofis > Caeruleo , qui a fimilitudine appellatus /t, & Curtio Gc. Claudiae duttus babet longitudinem 

pafuum xiv. millium . 
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CIPIBVS ARCADIQGHET HONORLO. 

OB. INSTAVRATOS URBL AETER 

PORTAS AC-_TVRRESHEGES GIS. 

RVDERIBVS EX. SVGGESTIONE. 
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3 il Olimpiodoro parlando della mifura che prefe un Geometra del recinto di Roma, dice: Romanae Urbis moenia 

j ab Ammone Geometra menfurata , quo tempore Gothi primam invafiunem fecere > compreb:ndibant XXI. milliaria: tra le quali » 

fa e le xx1l1. riferite da Plinio (a) non corre una confiderabile differenza. 

Wi Dalla lorra di 5. Lorenzo , a quefta Maggiore» Vedeli un’ar gine » che và feguitando le moderne mura; € dalla Mag- 

giore in là verfo di S. Croce in Gerufalemme pur fe ne vede un'altro refi 

di difcofto, il quale fu verifimilmente l’argine di "Tarquinio. Quefti lo aggiun 

A la muraglia più di quello, che fece Tullio . Forza è dunque confeflare , 

E in là da effa Porta fi unifcono le mura d’oggi col fuddetto antico acquedotto de 

i Archi murati fi fcorgono. lo per me porro opinione » che la l’orta Magg 

I tempi, e che fi formafle nel primo arco a finiftra del maravigliofo edifizio del Caftell 

chiufe la Preneftina, e la Labicana , in mezzo alle quali effa l’orra Maggiore è 

E I in prima di riferire un’autorità di Strabone. Scrive egli nel lib. v. incidit deinde Lavicana , incipiens a Porta ’ 

Pi € Proneftina 5 reliuquens autem ad levam co Campum E /quilinum , procedit ad CxXx. amplius ftadia , €&° appropinquans ve 

3 UN} . : i ’ = : | i © I e 

he i teri Lavico, quod oppidum in fublimi fitum , nunc dirutum et Oc. Seguitando adunque le di lui tracce»   

IMPP. CAESS. D. D. N. N. INVICTISSIMIS. PRIN- 

AC. TRIVMPHATORIBVS. SEMPER. AVGG. 

LVSTRIS: MILITIS. ET- MAGISTRI. V.ITREVSQ 

MILITIAE. FL. STILICONIS. A D. PERPETVITATEM 

NOMINIS. EORVM. SIMVLACRA. CONSPREVIT 

CVRANTE. FL. MACRORIO. LONGINIANO. V. C. PRAEF. VRBIS. D. N. MQ EORVM 

fe per (icurezza maggiore della Città, e alzò 

$. Croce camminaflero le antiche mura più addentro delle moderne: il che fi argomenta pur dal vederfi, che poco 

(a) Plinius lib.1r. cap. v. Moenia ejus collegere ambitu , Imperatoribus , Cenforibu/que Ve/pafianis, anno Urbis conditae Dccex 

Pris Praetoriis ab eodem milliario per vicor omnium viarum menfura colligit paulo amplius 1L8XM. paf. 

VICTORIBYVS 

  

NAE. MVROS 
IMMENSIS 

VC ET=1N 

  
duo, nelle vigne comprefo » e dalle mura 

che dalla Porta Maggiore al Moniftero di 

il’Acqua Claudia, nel quale le fommità degli 

iore foffe aperta a tal’ ufo folamente ne bali i 

o dell’Acqua Claudia » quando furono | 

pofta - Il che acciocchè io dimoftri » mi piace 
Efquilina , unde 

bifogna avverti- 
re, 

xvi. pa. XXIII: mil. come 

io in capite Roman Fori 
ii menfura , currente a milliari 

o 

um xXXMDCCLXV. ad extrema vero teilorum cum Ca- plexa montes vu. lpfa dividitur in Regiones xiv. Compita earum CCLXY. eju/dem /pati 

Ratuto, ad fingulas portas, que bhodie funt numero XXXY11. Oc. efficit paffuum per dire   
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re; che la via Labicana traeva dalla Porta Efquilina il fuo incominciamento . Ma perchè nel dilatarfi le mura dall’Impera- 

dore Aureliano, detta Porta » col chiuderfi a poco a poco rimafe ignota agli Antiquarj ancora di maggior grido; quindi è, 

ch’eglino in tanti libri, o nulla, o affai poco ne {criflero. Il folo , che in sì folte tenebre {copriffe un raggio di verità , fu il 

gran Fabretti nell’Opera degli Aquedotti (a), e in quella delle Ifcrizioni alla pag. 376. ove nota » che detra antica Porta già 

fa , dov'è al prefente la piccola Chiefa di S. Giuliano , incontro agli Trofei di Mario. Si accoftò certo più di tutti alla verità, 

quantunque non andaffe a cogliere affatto nel fegno. L’anno 1735. (b) in occafione che Francefco Belardi fcavava in un fuo 

fondo fotto la Chiefa di S. Bibiana fra il Tempio decagono di Minerva Medica, e le odierne mura di Aureliano , s'imbat- 

tè, continuando lo {cavo , a difcoprire la fepolta via Preneftina , laftricata di groffi macigni di peperino tagliati alla rufti- 

ca. Poi ritorcendo nell'altro lato, trovò un Ninfeo, e veftigj della Porta Efquilina, € il principio della via Labicana. 

Per maggior intelligenza di tutto quefto » debbo avvertire, che avanti della fuddetta Chiefa di S. Giuliano , e dell’Ofpi- 

zio de RR. PP. Carmelitani principia un trivio di altrettante (trade moderne . Quella a finiftra » ch'è arborata , conduce 

a S. Bibiana, ed alla Porta Tiburtina , detta di S. Lorenzo: quell'altra di mezzo, che paffa per certi orti vignari , va ad 

ufcire alla Porta Maggiore: e la terza a deftra, olmata, conduce all’antica Chiefa di S. Croce in Gerufalemme . 

Pubblicò il Sig. Ficoroni di buona memoria due fuperbe I{crizioni di marmo ritrovate a gran forte nelle ruine del- 

Ninfeo {fuddetto » le quali dal Sommo Pontefice Clemente XII. tanto benemerito della facra, e della profana Antichità, 

furono fatte collocare nel Campidoglio. Una ha la data dei Confoli Aproniano » € Bradua , che corrifponde all’anno 

della noftra Salute cxcr. Serviva un tal Ninfeo di delizia a Settimio Severo , ficcome dimoftrafi dal Fabretti nella Dif- 

fertazione prima degli Aquedotti al numero xcr1. e più chiaramente fi fcorge dalle due lapide, le quali, quando il detto Fa- 

bretti vivea, ftavanfi ancor fotterra . Che fofle nel Colle Efquilino eflo edifizio, parimente s'impara da Vittore , e da un’Ano- 

nimo del vur. fecolo, da me più volte allegato, il quale lo vide in effere ancora a” fuoi giorni . Legganfi li Prolegomeni 

del 11. Tomo di Anaftafio Bibliotecario (c) del fa Monfignor Francefco Bianchini mio Zio, ne’ quali di quelto Ninfeo 

fi tratta fuccintamente , in occafion dell’Anonimo mentovato . 

Dopo il ritrovamento del Ninfeo, e delle accennate Ifzrizioni, fi diede al Belardi un’altra forte migliore, e fa di 

{cavare una quantità di pietre di peperino lavorate alla ruftica , le quali erano logori avvanzi dell’antica Porta Efquilina, che 

dopo rimafe chiufa , ed ignota. S’incominciò a perderfene la notizia , quando avendo Aureliano delle fae mura dilatato il re- 

cinto, fece in quello a retta linea coftruire una nuova Porta col nome di Labicana. Due ragioni allega l’accennato Autore delle 

Memorie di Labico , per comprovare lo fcoprimento di effa Porta Efquilina fattofi dal Belardi . La prima fi fonda ful fito, dove 

fi fono {coperti i pezzi di peperino rufticamente tagliati » che è appunto nel declivio del Colle; fapendofi altronde , che nell’ 
eftre- 

(a) 'Fabretti, Differt. 1. num. 247. (6) Francefco Ficoroni , nelle Memorie ritrovate nel Territorio della prima» € feconda Città di Labico, alla 

pag.20. e feguenti . (e) Francifeus Blanchinus in Prolegomenis ad Anaftafium Bibliothecarium , Tomo ir. fe&. 7. pag. CXXXXLI. 
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CENNI) 

eftremità dei fette Colli erano fituate le Porte . La feconda è, che dopo il detto declivio fi fcoprì il principio della 

via felciata Labicana, fu parte della quale , nell’introdaurfi la via della Porta Maggiore , fahbricarono un recinto di muro 

a un'orto. Sotto quefto muro, facendo angolo , efce un’altra parte di detta ftrada felciata » che fu frequentata fempre. 

Ma voglio quì riferire alla diftefa i due indizj, dai quali il Sig. Ficoroni argomenta effere ivi ftato il fito dell'antica 

Porta Efquilina » ficcome ho detto di fopra . {a) il primo lo accenna Plutarco nella Vita di Silla, con dire , che ritornan- 

do quefto in Roma, dal Senato gli furon mandati Ambafciadori a pregarlo di entrarvi pacificamente ; perchè tutto ciò , 

che potea eflere di fuo defiderio , gli farebbe ftato conceduro. Promife effo Capitano » e finfe anche di difegnare 

l'accampamento: ma , appena partiti gli Ambafciadori , mandò oftilmente L. Bafilio, e C. Mummio a pigliar la porta, 

e le mura preffo il monte Efquilino; da dove rigettati dal Popolo » eflo Silla accorrendovi con tutto l’efercito, incen- 

diò la contrada , e uccife tutti quelli , che vi erano: onde quelle parole dell’Autore, d'aver Silla mandato a pigliar la 

porta, e le mura preffo il monte E/quilino , fanno vedere > che la porta» e le mura non erano fu la pianura del monte » 

ma ful declivio. 
1l fecondo indizio fi rileva manifeftamente da Cicerone nell’Orazione contro Pifone , dove defcrivendo il fuo ri- 

torno, dice , che arrivato alla Porta Efquilina, fi pofe fotto i piedi la corona d’alloro Macedonica, e con quindeci fuoi 

uomini mal veftiti e male affettati andò alla porta del Celio, dove due giorni prima un fuo Liberto gli avea prefo 

a pigione un piccolo alloggio: con che fa vedere » che, dopo gittata la fua corona fotto i piedi alla Porta Efquilina, 

profeguì dietro le mura, e andò nel Celio. Fatto , che è evidente prefentemente , poichè il fito, dove fi è detto ef- 

ferfi ritrovati gli avvanzi delle pietre della Porta Efquilina, col principio della via, è nell’eftremità del declivio, e 
continua per la vicina Villa Altieri; dove (benchè ridotto in piano il grande ftradone e la piazza ) il Palazzo fi vede fab- 

bricato ful declivio dell’Efquilino, e dove, contimuando, fi trova a finiftra, di 1à a poco {pazio , il principio del Celio. 

Ma , fenza addurrealtre pruove di effere ftara la Porta Efquilina colle fue mura ful declivio del Colle fuddetto, bafta 

quella, che ne regiftra il dotto Fabretti nella fua Opera degli Aquedotti nel principio della Differt.11. al num.243. dove dice: 

[tem ambitum veterum murorum valde anguftum fuiffe , nempe per crepidines collium e9°c. ed al num.245. della ifteffa Differtazione 

dall’autorità di Dionigi d’Alicarnaffo argomenta, effere ftata quella parte dell’Efquilino » e della fua Porta nell’Aggere: 

Qua vero maxime boftium incurfionibus Urbs et obnoxia, ab E/quilina porta Collinam ufque opere manufatlo munita 6/ì . 

Venendo poi a defcrivere la via Labicana, torna il Sig. Ficoroni al fito dell’orto già detto di Francefco Belardi, in Cui, 

preffo il recinto di muro , con gli gran pezzi di peperino della porta Efquilina fi difcoprì il principio della via felciata 

Labicana, che vi fuffifte. Quelto principio dell’antica via rimafto inclufo dentro le mura di Aureliano , il curiofo An- 

tiquario non ha da fatigare a cercarlo potendo vederlo con gli occhi proprj, poichè dalla piccola Chiefa di $. Gio- 
liano» 

(a) Ficoroni, Nelle «Memorie ritrovate nel Territorio della prima, e feconda Città di Labico» a pag. 25. 
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liano, e fua pianura, dopo poco più della metà della via di Porta Maggiore, a finiftra trova un grande’ e magnifico 

portone di un’altr'orto , dove potrà offervare il principio dell’antica via Preneftina. 

Di contro a detto gran portone vedrà , che di fotto al muro dell’orto , che fa angolo , efce una piccela parte della via 

felciata Labicana. E benchè quefta via felciata congiunta alla moderna fi fia fempre frequentata , dal tempo che ven- 

ne introdotto ne’ baffi fecoli l’ufo della Porta Maggiore , niuno Scrittore però delle antichità di Roma ne ha fatto pa- 

rola. Ma il diligente indagatore vi può anche in oggi camminar fopra per lo {pazio di ben cento feffanta paffi an- 

danti ; dopo il qual tratto vi fono ftati levati i felci a dì noftri. Ivi fi divide la moderna via: e col torcere a finiftra , 

dopo poco fpazio va alla Porta Maggiore, che, come fi è detto , è il primo arco a finiftra dell’edifizio del Caftello dell’ 

acqua Claudia: e la detta antica felciata nell’altro lato a deftra di effo Caftello di Claudio, è diretta alla Porta Labicana di Au- 

reliano , pofcia rimafta chiufa; come pure è racchiufa dall’aquedotto di Sifto V., che dopo trè arcate imbocca nel predetto 

di Claudio. Dall’effere ftate murate nelle guerre civili le dette antiche Porte Labicana , e Preneftina , fra le quali è 

il Caftello dell’Acqua Claudia, reftò ancora il profeguimento delle lor vie racchiufo nelle vigne de’ particolari ; e perciò 

s’introduffe la via di Porta Maggiore, per la quale fi principiò ad andare a Paleftrina. 
Della Porta Labicana fcrive Plinio (a) : Mars.eft etiamnum fedens coloffeus ejufdem in Templo Bruti Callaici apud 

Circum eundem , ad Labicanam portam eunti : e della via di tal nome Elio Sparziano narra , in Labicana fepultus fuit 

Didius ‘lulianus Imperator in fepulcro proavi fui Salvii uliani , quod quinto ab Urbe lapide fitum erat. Vuole il Panvinio, 

che la Labicana di Plinio, fia la lreneftina di Procopio (b): e poi foggiunge > Haec Porta , nunc Porta Major dicitur , 

forte ab acdificii magnificentia, cui fuppofita el, id eft aquae Claudiae caflellum. Hancque ibi locatam fuiffe a Belifario credi- 

derim , eo tempore , quo Urbis muros a Gothis disjettus reftituit , atque e proximo loco ibidem translatam : neque enim werifimile 

mibi videtur , Veteres portam Urbis aquacduituum formis 5 vel caftello fubjeciffe. Fu dunque detta Porta Maggiore dal primo arco 

del maravigliofo Edifizio del Caftello dell’aqua Claudia , che in tutte le antichità di Roma non ha forfe l’uguale per l'al 

tezza, e per la grandiofità della fabbrica, compolta di grandilfimi pezzi di pietra Tiburtina, congiunti infieme fenz'al- 

cun’ ajuto di calce. Deferi- 

(a) Plinius lib. xxxVI. cap. v. (b) Procopius: inter haec Beffas, qui Praenefinam Portam cuflodiendam acceperat , ad Belifarium mifit » qui 

nuntiaret teneri ab boftibus Urbem per portam aliam introgreffîis , quae fupra Tiberim et. E poco dopo: Praeneftinam Portam BefJo tradi- 

derat cuffodiendam. E altrove: Acie inftruita circa Praenefinam portam, ad cam muri partem mox ducit > quam Romani Vivarium dicunt » 

unde & expugnari moenia perquam facile puterant &c. . 
Anony mus VuTT: faeculi , de quo fupra pag. VIII. A Porta Praeneflina , ufque Afinariam , turres XXVI. propugnacula viv. neceff. vI. fenest. ma- 

jor. forinf. curxx. minor. ci. Et fectione 11. Portà Praene/bind, S. Helena, S. Marcellinus , & Petrus. Vvillelmus Malmesburicntis lib. 4. 

de Gettis Anglorum ; Seprima Porta, modo Major, olim Sirucrana (11. Siracufana) dicebatur, & via Lavicana dicitur, quae ad Beatam 

Helenam tendit . Ibi funt prope Petrus, Marcellinus , Tiburtius , Geminus , Gorgonius, & Quadraginta milites > & alii innumerabiles , O 
non longe Sani}i Quatuor Coronati . i 
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Deftrizione della @rtava Tavola rapprefentante la Porta di S. Giovanni. 

Uafi tutte le Porte, che ora veggiamo , e che nell’Iloria Romana del tempo inferiore fono più rinomate ebbe- 

ro creazion nuova, © nuova riftaurazione da’ fondamenti; dopo che le mura della Citta furono di giro ampliate» 

ed ingrandite. Non è però maraviglia » fe veniffero a poco a poco perdendofi le notizie degli antichi lor fiti 

edei nomi loro di prima origine. 

La Porta, che in quefta ottav 

vanni, vogliono gli Scrittori di maggior grido » che anticam 

del Monte Celio nella Regione terza. lo ritrovo» da Livio (a) farli Menzione d’una abb 

effere fata percoffa da un fulmine che guaftolle il muro in più parti . Ma ch'effa fia quella ftefla», c le» 

ue lo afferifcano molti » eda malto , fondati principalmente fopra un luogo d’Anaftafio Biblio- 

tecario , io contuttocciò fperò di poter dimofltrare il Contrario, e che al vero fi.appongono falfamente. Scrive l’accennato 

Collettore delle Vite de’ Romani Pontefici in quella diS. Sijverio, che urgente ju/fione exierunt quidam falfi sefles 5 eo di xerunt : 

Quia nos multis vicibus invenimus Silverium Papam fcripta mittentem ad Regem Gothorum. Veni ad portam', quae appellatur Afina- 

ria, luxta Lateranis ; 9 Civitatem tibi trado , 9 Belifarium Parriciam: Quod audiens ‘Belifarius ec. E avanti lui così pure {criffe 

Procopio : Contigit autem, ut die una , eodemque tempore sf Belifarius cam I mperatoris exercitu per portam , quam Afina- 

ut diximus, admodum ad 

riam dicunt ; urbem iiniret:, € per Flaminiam Gobi excederent. E) altrove, Quum itague perpauci » ' 

murorum cuftodiam relinquerentur y. € bi quidam Jam fame confetti, quaterni cuftodes quidam » € lfauri genere, ad Portam 

Afinariam cuftodias nactti , excepturos fe intra urbem Gothorum.extrcitum pollicentur . Ma nè Procopio, ne il Bibliotecario » 

per la Porta 4finaria, la Porta Celimontana intefero Mai Certamente - Entrarono , non v'ha dubbio ; per l’Afinaria fotto 

Alarico, e Totila i Goti, a mettere Roma a faccheggio: ma; come imparo da Fefto (b) nel lib xvi. , effa Porta tra le 

vie Latina, e Ardeatina era pofta. 

. Onde d’uopo è conchiudere, che la Porta A finaria non foffe veramente quella, nara | 

ma un’altra porcicella , che alquanto più in là fi vede rinchiufa , cioè dove le mura della Città in foggia diverfa da tutto il 

refto del giro hanno fineftre, ed archi, che il Nardini crede effer refidui dell’antico Palazzo Lateranenfe. Fulvio porto 

opinione» che fi diceffe Afinaria » perchè per effa fi andava nel Regno di Napoli a provveder giumenti da foma : altri, 
per- 

(a) Livius lib. v. Decadis 1v. quam L. Cornelio , & Q: Minutio Cofs. tattam de Coelo dre. Vide etiim eundem lib. 1. Decadis r. ubi ait : 

Conful alter T. Lucretius porta Naevia cum aliquot manipulis militum egre]Jus , ipfe Coelimontana deleétas cobortes educit . (6) Retricibus 

Cato, inca quam fcribit Oratione , cumediffertavit Fulvi! nobiliris cenfuram , fignificat aquam eo nomine , quae e} fupra viam Ardeatinam 1n/e7 

lapidem fecundum, & tertium: quo irrigantur borti infra viam Ardeatinam , & Afinariam ufque ad Latinam . 

a Tavola (ì rapprefenta , e che dalla vicina Bafilica Lateranenfe fu: detta di S. Gio- 

ente fi chiamaffe Celimontana , perchè fituata alle falde 

orta, in congiontura ‘che narra» 

he, lafciato l’antico nome » fi 

chiamò poi 4/finaria , quantunq 

che in oggi è chiamata di S.Giovanni;  



    

  

  

  

          

    “i Mola di' grano sopra la Viasidna Orta dI Giovanniodamlielimontana. , smada che unisce con la Via Latina .
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perchè ftava vicina agli Orti Afiniani , de’ quali Publio Vittore fece ricordo . Ma gli Orti Afiniani , ch' erano nella, 

Regione duodecima chiamata Pi/cina Publica, non poffono aver dato a quelta Porta un tal nome. Frontino nell'Opera 

degli Acquedotti , di effi Orti così regiftrò: Anio wetus pervenit in regionem viae Novae ad bortos Afinianos , unde per illum 

trattum diftribuitur. E' dunque molto credibile, che. ftellero fotto dell’Aventino» vicino alle Terme. Il celebre P. Do- 

nati affai probabilmente giudicò, che foffero così detti da Afinio Pollione, il quale nell’Aventino rifece l’Atrio della 

Libertà , e vi pofe una pubblica Biblioteca. Dunque la Porta > e la via Afinaria non ebbero punto che fare con li detti 

Orti ; poichè a deftra dell’Appia full’Aventino farebbero ftate, e non preflo di S. Giovan Laterano , ficcome attefta Ana- 

flafio, ed accenna anche Procopio . Ma perchè quetti ferive nel lib. 1. che Belifario coll’Efercito venendo da Napoli 

entrò in Roma per la Porta Afinaria, eccoci in un nuovo intricatiffimo laberinto , per ufcire dal quale confeffo che non 

ritrovo ficura traccia -. i 

Secondo gli Scrittori di quell’età la ftrada allor più battuta da chi veniva da Napoli , era l’Appia 5 e » dopo l’Appia, la 

più frequentata fu la Latina. Di fatto , che Belifario , lafciata a finiftra l’ Appia, fen veniffe per la Latina, lo dice efpreffa-' 

mente l’ifteflo Procopio. Ma contuttocciò è certiffimo, che l’Ardeatina , la quale fu a delftra dell’Appia » {tava pofta in mez- 

zo di effa Appia, e dell’Oftienfe; e la Latina, la quale fa dall’altra parte dell’Appia » cioè a finiftra, ftava trà effa, e trà 

l’Afinaria frappofta; come appare dalla efatta delineazione della Tavola , che pubblicò il Fabretti nella Difertazio- 

ne 11. degli Aquedotti al num. 247. Che fe la Porta Afinaria ( d'onde ufciva la via di tal nome) fu preffo di $.Gio 

van Laterano; come poi potea effere fra la Latina, e l’Ardeatina, fra le quali fu folo l'Appia ? Si offervi però, che in 

faccia alla porticella , che noi dicemmo Afinaria, (dove fi vedono fineltre , ed archi , creduti dal Nardini av vanzi dell’an- 

tico Palazzo Lareranenfe) s'apre una valletta angufta , ma lunga, dell’aqua crabra » che fra poggi perviene quafi fempre in 

piano alla via Latina, ed attraverfandola, dove appunto la Larina difcende, e poi rifalifce , entra finalmente ne’ Prati. 

{vi erano molti erbaggi , che dagli Orti vicini fi portavan ful Monte Celio; e perciò vogliono alcuni , che la Porta, per cui 

entravano i giumenti deftinati a tale trafporto, folle detta A finaria. Leggafi il detto Nardini, il quale con una pianta 

inferita nella {ua Roma antica al lib 111. capitolo 3., procura di {piegare in Procopio il viaggio » che Belifario fece da 

Napoli a Roma, venendo per la via Latina, ed entrando per la Porta Afinaria. lo però mi fono più volontieri atte- 

nuto alla delineazion delle {trade , che fa il Fabretti ; credendola e più diligente, e più vera. 

Li Archi dell’acquedotto Neroniano, dei quali anche al dì d'oggi fi veggono alcuni fuperbi veftigj ful Celio , con- 

ducevano al detto Colle una porzione dell’Aqua Claudia. Così da Frontino s'impara, e con apparato di erudizione di- 

moftrafi dal fuddetto Fabretti » in occafione che prende a confutare il Fabrizio . Tali Archi furono detti Coelimontani 

dalla prefente Porta ; la quale , come fi è accennato di fopra alla pag. xxxVIIL» Livio ( dopo di Cicerone ) chiamò Ce- 

limontana. Non farà difcaro al Lettore, ch'io quì rapporti una fuperba Lapida > nella quale Celimontani fi dicono i detti 
Ar- 
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Archi , rifatti poi ,e ingranditi da Severo, e da Antonino. Il Grutero la dice pofta'in Regione Arenulae; ma anticamente ftava 

in aquacduitu + ante Hofpitale S."foannis olim affixa > per teftimonianza d’an antico manufcritto » che fi conferva nella Li- 

breria del celebre Sig. Marcello Severoli: 

IMP. CAES. DIVI. M. ANTONINI. PI. GERM. SARM. FILIVS 

DIVI COMMODI FRATER. DIVI ANTONINI PIL NEPOS 

DIVI. HADRIANI. PRONEP. DIVI. TRAIANI. PARTHICI. ABNEP. DIVI. NERVAE. ADNEPOS 

L. SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. PERTINAX. AVG. ARABIC. ADIAB. PARTHIC. MAX 

PONT. MAX. TRIB. POT. Vili. IMP. XI. COS.1L P. P. PRO. COS 

ET. IMP. CAES. L. SEPTIMI SEVERI PIL PERTINACIS. AVG 

ARABIC. ADIAB. PARTH. MAX. FIL. DIVI. M. ANTONINI PIT 

GERM. SARM. NEP. DIVI. ANTONINI PIL PRONEP. DIVI HADRIANI 

ABNEP. DIVI TRAIANI PARTHIC. ET. ‘DIVI NERVAE ADNEP 

M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. AVG. TRIB. POTEST. ÎllI. PRO. COS 

ARCVS. COELIMONTANOS. PLVRIFARIAM. VETVSTATE. CONLAPSOS 

ET. CONRVPTOS. A. SOLO. SVA. PECVNIA. RESTITVERVNT 

Efce dalla Porta di S. Giovanni la via Campana , così detta perchè conduce alla Campania Italica , oggi chia- 

mata Terra di Lavoro (a). Di tale ftrada fece ricordo Svetonio nella Vita di Augulto (b); e due Ifcrizioni abbiamo , 

nelle quali effa via Campana fi nomina: 

HVIC. MONVMENTO. ITVS. ADITVS Neapoli  M. BASSAEO. M. F. 

AMBITVS. DEBETVR. ET. SENTENTIA PAT RE COL. Cv RESP Leb eV ER MVMINLE: 

EROI AV COR IV DICI ANTA PROC. AVG. VIAE.- OST-'ET. CAMPANAE 

CAMPANA. PVBLICA 
i 

Per comodo, ed ornamento della Città tirò Gregorio XIII. dalla Chiefa di S. Maria Maggiore una {trada diritta 

a S. Giovanni Laterano, ed aggrandì, e ordinò la Porta di quelta Tavola, (detta dagli Antichi Celimontana ) ficco- 

me imparafi dalla Lapida, che vi fta fopra, ed è la feguente: 

GREGORIVS. xIII. PONT. MAX. 

PVBLICAE. VTILITATI. ET. VRBIS. ORNAMENTO 

VIAM. CAMPANAM. CONSTRAVIT 

PORTAM. EXSTRVXIT 

ANNO. MDLXX1IIIIL : PONT. ITT. : è 
Deferi- 

Romae 
PAL. AXxIO 

ograpb. Urb. Rom. V. 26. Boifard. To- 

(a) Pancirol.'De/eript. Urb: Rom. Thef. Antiquit. Rom. Grato. Tom. 111. pag. 378. E. Marlian. Top ngi ; 
m Campanae Viae in nemore prendenti 

pogr. Urb. Rom. 1. pag. 36. Faunus lib. 1.  (b) Svet. in Aug. Cc. g4. 0. 12. Ad quartum lapide 

aquila panem ei è manu eripuit . 
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Tia Latina, che sotto Monte Casino si unisce con la Fia Appia.    
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De/trizione della nona Tavola rapprefentante la Porta Latina. 

A via Latina ci fa ficura teftimonianza, che non abbia di fito cambiato mai quefta Porta, dacchè fu eretta la prima 

volta da’ fondamenti , o quando in progreffo di tempo le fu dato di Latina il nome. Quefto certamente non vanta sì 

antica origine; effendo in oggi fuori di controverfia, che per più Secoli la via Latina vi fa , prima che la Porta ; da cui ne 

ulciva, di Latina prendeffe il nome. Ho riandata la prifca Storia fino a’ tempi di Aureliano; e non mi è mai fortito di ri- 

trovare alcun’antico Scrittore, che fino a quell’età faccia della Porta Latina ricordo. Il che fu pure offervato dal dili- 

gente Fabretti (a) nella fua prima Difertazione delle acque, e degli acquedotti . La Porta , per cui s'andava anticamente nel La- 
zio , fu la Capena > ora detta di S. Sebaftiano , alla quale fi foftituì poi la Latina . Che fe la Porta Latina fi legge 

mentovata da Procoro Difcepolo dell’Apoftolo S. Giovanni + è un’impoftura ; nè v’ha chi non fappia, ellere un tale 

Scrittore giudicato fuppofitizio > ed apocrifo per comun, fentimento di tutti i dotti. 
La Porta Latina pofta sù del Celiolo , (ch'è parte del Monte Celio), celebre diventò , e nella Romana Storia 

famofa , perchè per efla (detta anticamente Capena ) fi andava alla più rinomara delle Regioni circonvicine , cioè nel 

Lazio, d'onde ebbe la fua denominazione. Lì fu, dove fi alcofe Saturno, quando fuggiva le ire di Giove : lì, dove 

da una tal fuga Lazio quel territorio fi nominò, ficcome nota Virgilio, 
Latiumque (b) vocari 

Maluit ; bis quoniam latuiffet tutus in oris. 

E Ovidio (ec), Ditta quogue et Latium terra latente Deo . 

Crede il Fauno , e col Fauno il Panvinio ancora, per tacer di cent’altri (d) di grido uguale, che quefta Porta fituata 

fopra il Celiolo , fia quella» di cui fa menzione Plutarco nella vita di Romolo (e), e che dice Ferentina da Ferentino Ca- 

ftello del Lazio negli Hernici. Sò, che fe bene fi trovi appreflo gli antichi Scrittori menzion della ftrada Latina, con- 

tuttocciò della Porta Latina non v’ha chi parli , fe non dopo i tempi dell’Imperador’ Aureliano -. Sè, che Strabone ci 
i lafciò 

(a) Fabret. De Aquis & Aquedud&ibus diff. 1. n. 54. Ejus, quod antea praemi/imus , nullam videlicet mentionem Portae Latinae , ante Aureliani 

tempora , reperiri , veteres omnes «Authores teftes damus. Quicungue enim ex recentioribus , vetera narrantes, bujus Portae, tempore , quo non- 

dum exftabat > meminerunt 3 per prolepfim, & ut locum verum , tunc extra Portam Capenam Via Latina , immutata jam,eo quo feripferant aevo, 

loci facie, evidentius explicarent » per prolepfim inquam , locuti funt: ficque prae coeteris , Hifloria immiffioms B.Jvannis Evangeliftae in ferven 

tis olei delium ante Portam Latinam , Martyrologio veteri inferta a. d. prid. Non. «Maji x & fi qui alii de hoc mirabili fatto tefati funt , veniunt 

intelligendi ; eo magis , quia paffim Jupplicia extra Portas, & in celebrioribus iis infligebantur .  (b) Servius ad Virgilii fEncid. lib. viti 

Virgilius Latium vult dici , quod illic Saturnus lasuit , fugiens Jovem. Fabula nota e/ft > quod Saturnus filios fuos ‘Deo progenitos vvurave- 

riti quum audifJet a filio fe regno e/fe pellendum , & quod ejus uxor , nato Jove , lapidem pro infante obtulerit devorandum . O) In Faflis . 

(4) Marlianus T’opograpb. Urbis Rom. 1. 8. Fabricius in De/eript. Urbis Rom. c. 4. Donatus, de Urbe Rom. I. 21. Berger. de Viis Milit. 111. 

fe&. 25. $. 1. (e) Plutarcus : Nam Romulas expiationibus Civitatem expurgavit , quas adbhuc etiam Ferentinam ad Portam obfervari tradunt . 
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| che nell’anno 1656 del Mefe:di Maggio ferroffi 

   

lo ! è ee 

| Porta Ferentina effere fata quella di S. Giovanni, o altra ivi appre 

| Tempio di Ferentino, dove, per teftimonianza di Livio , e di Dionigi 
} i . = 

' affemblea fi congregavano, e nelle cui acque ‘Turno Erdonio 

  
| 

COGLI) 

1alciò feritto, che Ferentino fava sù la ftrada Latina (a) , e ché Plutarco nell’aczennato luogo fece della fteffa Porta ri- 

nazione da i luoghi o più vicini, o più nobili » 
cordo. Ma nondimeno sò ancora, che le Porte prendeano la denomi 

ò ver più grandî: e Ferentino era un piccol Caftello quafi di niffun nome , e da Roma affai più lontano, che Ana- 

oni, e Compito, e Roboraria; ch’ erano luoghi più celebri, e fu la fteffa firada Latina pofti : Crede il Nardini, la 

flo ; ed aver tratto il nome dal famofo bofco , o 

d’Alicarnaffo, tutti i Popoli del Lazio a generale 

per aftuzia di Tarquinio Superbo fa affogato. 

Parrà firano a tal’uno, che la Porta Latina da più Scrittori del xvrr. Secolo fi dica chiufa : ma è d’avvertire »- 

, in occafion del contaggio: e perchè > anche dopo ceffata la peftilen- 

7a, continuava a ftar chiufa, e correa rifchio , che andando la cofa in trafcuraggine > e pofcia in oblivione » quella 

più non fi apprifle, come è addivenurto a parecchie altre Porte di quefta Città, il Cardinale Giulio Gabrielli fecè che 

fi riapriffe con particolar pompa, e follenne rito nell’anno 1669. il dì feftivo del Martirio di S. Gio. Evangelifta > cioè 

ai cinque di Maggio , come fi legge in alcune memorie, che fi confervano nell’Archivio Lateranenfe- 
do 

Una Lapida abbiam nel Grurtero alla pag. cccruy. num. 5. nella quale la Via Latina fi nomina: 

Gracciae in Hungaria, Vaciaci Laz. lib. 2. cap. 1. 

Î. 
* Vide Pagii *L. ANNIO. *X FABIANO 

Differt. Hy- — 
i 

pat. cap. 14. Îll. .VIRO..GAPITALI 

Sept Coni TRIB NEGLI AVG 

E QUEST. VRBAN. TR. PLEB 
954. PRATORI. CVRATORI 

*** Male omi- VIA. LATIN A. *** LEG. LEG 

LA X, FRETENSIS. LEG. AVG 
PRO. PR. PROVINC. DAC 

Le = : COL. VLP. TRAIANA. ZARMAT i O 

Giorgio Fabrizio nella Deferizione di Roma, parlando di quefta Via, così {crive, in Dacia baec legitur Inftriptio , 

11 

- L. ANNIO. FABIANO 
ill. VIRO. CAPITALI. CVRATORI. VIE. LATINA M 

LEG. X. FRETENSIS.. LEGATO 
a 

gine Se AR ’ ? i 
(a) Strabo, in via Latina Ferentium Urbem fuiffe afferit . 
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(LITE) 

Ma io non Îa credo diverfa da quella, che ho riportata di fopra . 
Strabone nel libro v. pag. 163. l'antica via Latina così ci defcrive : Nobilifimae viarum funt Appia , Latina, e9 Valeria. 

Latina eft media , quae in Appiam incidit ad Caffinum Urbem , diftantem a Capua novemdecim fladiis . Incipit Via Latina ab Appia y 

ad finifiram ab ea prope Romam deflettens , ac fuper Tufculanum montem tranfit , inter Tufeulum Oppidum , 9 montem Alba. 

num, de/fcenditque ad Algidum Oppidum', ac Piétas tabernas . E nell’ Itinerario detto di Antonino Pio abbiamo una più 

efatta notizia dei luoghi ,ai quali effa menava: 

Ab Urbe , Anagniam , Fabrateriam , Theanum , 

Ad Decimum, Ferentinum , Aquinum , €9 poftremo Alifas 
Roborariam , Frufinonem , (fic) Caffini : inde Thelefiam: deinde 

Ad Pictas, Fragellas , Beneventum, Beneventum . 

Compitum : Venafrum , 

Il che perchè di propofito , e con molta erudizione dimoftrafi anche dal dotto Fabretti nelle Difertazioni I. (n.45.) 

e IIL (num. 362. e 372 ) delle Acque, e degli Acquedotti, io quì dirò folamente » per illuftrare l’autorità di Strabo- 

ne , che a finiftra dell'Appia preflo il Celio e Celiolo principiava la via Latina 5 dopo la Chiefa detta San Sifto Vec- 

chio; e che i Maufolei , e Colombaj» nel dilatamento delle mura dell’Imperador’Aureliano demoliti , ne fono ficuri indizj , 

ead evidenza ci moltrano , dove paffaffe tal via. Il Sig. Ficoroni benemerito delle Romane antichità ritrovò nell’orto con- 

tiguo al Ven. Moniftero della fuddetta Chiefa di 5. Sifto Vecchio la felciata della ftrada Latina dodici palmi fotto il 

terreno, ed offervò inoltre, che appunto in faccia alle vicine Terme di Caracalla a mano finiftra , dopo San Sifto , in- 

cominciano i Monumenti fepolcrali » edificati a lato di effa (trada Latina in tempo della Romana Repubblica, e quando 

fioriva l’Imperio , e (ficcome dalle ruine apparifce) continuano fino alla Porta, la quale dalla via» di Latina poi prefe il 

nome. Ciò ancora più chiaro apparifce, qual’or fi offervi, che dopo le dette Terme il mentovato Antiquario nelle vi. 
gne de’ RR. PP. Somafchi, e de’ Signori Moroni fcavò novantadus camere fepolcrali , fecondo che egli ftelfo racconta nel 

{uo Libro della ‘Bolla d'oro de' Fanciulli Nobili Romani (pag.49.) Dai veltigi dunque dei Maufolei, e dalli fcoperti Colombaj 

argomenti il Lettore, quanto fpazio di fito includeffe nella Città, col fuo nuovo e più ampio recinto , l’Imperator’Aureliano. 
La via Latina ( polta a finiftra dell'Appia) fi univa con l’Afinaria quali trè miglia fuori di Roma, non molto lun 

‘gi dal luogo, in oggi detto 4quataccio fi univa ancora con l'Appia. Il che per mettere in tutto il fuo lume, è da fa 

perfi , che febbene la via Latina, fi congiungeffe con l'Appia non lungi da Cafilino, dove perdeva il nome; contut- 

tocciò due rami di elfa (fe pure > come avverte il dotto Pratilli (a) non foffe ftato l’uno propriamente f{uo, pe 
ell’ 

(a) Pratilli della Via Appia pu 412.   
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o Sidiciho ; e. l'altro da Cales sin oggi ‘(Calvi Il pri- 

Trebolano , Calatino , e:Saticolano . Bravi, a quattro 

la Villa suburbana di Fillide Nurrice dell'im- 

dell’Appia ) portavano’ anche a Benevento. Ufciva l’uno da Tian 
mo paffava pel Territorio Alifano , e Telefino; € il: fecondo pel 
miglia 5. il religiofo Tempio della Fortuna Muliebre (a); ed anche v'era 
perador Domiziano, ficcome imparafi da Svetonio (6) , e da Felto (e). : 

Un bell’Epigramma rapporta Aufonio che leffe in un fepolero di queflta {trdaa Latina . Io voglio quì recarlo, e 

con effo dar fine alla defcrizione della prefente Tavola, e paffar’oltre a defcrivere quella fegue. 

Non nomen , non quo genitus, non unde y quid egi, 

Mutus in acternum > fum cinis, offa , nibil 

Nec fum , nec fueram , genitus tamen e nibilo fum : i 

Mitte , nec exprobres fingula 5 talis eris. i 
Deferi- 

(a) Strabo: in Latina porro Via fuit Templum Fortunae Muliebris , ejufdemque Deac fimulacrum» quod nefas erat attingi » nifi ab ea, quae 

Semel nupfit Vide Livium Il. 40. Pluctarch. de Forr. Rom. p. 318. & Dionyfium Hilicara. Vili.sp: 526. &c. ' (b) Svetonius in Domi- 

riano cap, xv11: n. 6. Cadaver ejus populari fandapila per ve/pillones exportatum :Phjllis nutrix in Suburbano' fuo Latina vid funeravit . 

(6) Feltus, in eadem wia (Latina) fuit Suburbanum Phyllidis nutricis Domitiani , in quo 1pfam funeravit, fed reliquias Templo Flaviae Gentis 

claim intulit , cineribu/que Fuliae filiae Titi y quam & ipfa ‘educaverat , commifcuit . ' 

ln Anonymi Irinetario (de quo fupra ) per Urbem, & circa Urbem, cum. indicationibus Adificiorum ibidem fuperftitum circa o@&avum 

Chrifti-f1eculum: «A Porta Metrovia (1) ufque Latinam, Turres xx. Propugnacula CCxc1111. necef. sv11. fenef. major. forinf. c.’minor. 

CIXXXLIL. A Porta Latina u/que Appiam , Turres x11. Propugnacula’ CLRRIITT. necef. v1. fen. major. forinf. LxxX. minor. LKXERV: 

Et Sed@ione 1x. idem Anonymus : «In via Latina (2) intus in Civitate, in finira Oratorium S- Mariae, S. Gordiani: in dextéra 5,S. Lucia 

In Deferiprione topographica - Coemeteriorum SS. Martyrum prope Urbem » quae habetar in Hiftoria Malmesburienfis circa fiaem fac- 

culi xI. Olfava porta S. Foannis , quae apud Antigus Afferanica (al. Affenarica) dicebatur « Nona Porta Metrofa dicitur > © coram fis 

ambabus via Latina jacet . Decima Porta, & via Latina dicitun. Juxta cam requiefcunt in una Ecclefia Martjres Gordianus > & Epima- 

Lhas Sulpicius , Servilianus , Quimtinus , Qiartus, sdphia > Tryphenus: & ibi prope in alio loca Tertullianus, & non longe Eccle/fia Beatac 

Eugemiae 5 1n qua Jacet & Claudia mater ejus ; & Stephanus ‘Papa cum Clero fuo numero 19. & Nemefius Diaconus . 

(1), S. Gregorius Magnus lib. vr1r. Epift.69.'A/cenfs caballis x per Metronis Portam exeuntes , ut cos in Latinam, vel cAppiam viam fequerentur . 

(2) Congruit locus declarationi V. C. Fabrerti de Aquis O Aquaedultibus n. 43:48. &-58- fatuentis fub Hortis Marcthaejorum Portram C1- 

penam vererem ; unde extra Urbem erat divertigium Latinae ab Appia » priufquam Aurelianus pomoerium amplificaret « Quare Via, 

Latina, intus in Civitate jam recepta » ab Anonymo jure exhibetur. Blanchinus in Proleg. To. II. Anatt. Bibl. pag. CXXXLVe     
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dota dina i tutta di Seler' quadrati, L’orta Ss Sebastiano pi Capena n sfra tra l'altre erano le Tabenne Celvcve ed il foro Appiano.   
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De/ecrizione della decima Tavola rapprefentante la Porta di S. Sebastiano. 

HE la Porta di S. Sebaftiano fia l’antica Capena , fi può con ficurezza affermare» e per l’univerfale confentimento 

4 degli Scrittori, € perchè il fito del Fiumicello Almone lo perfuade, e perchè per più ragioni la via Appia lo moftra. 

Da Roma ufcivano circa 29. ftrade, le quali a varie Città, e Provincie menando, prendevano rifpettivamente da quelle il 

nome , o pure dai loro Autori, come lo pigliò l’Appia . Quelta, detta fu da Procopio (a) via fpettatu dignifima » € praeclariffi- 

ma da Strabone (b): imperocchè era la più magnifica, di quante avefflero i Romani: onde Papinio Stazio (c) chiamolla 

Regina delle Vie, 
qua limite noto 

Appia longarum teritur Regina viarum. 
    

Romae inter viam Appiam , e9 Latinam: ex Reinefio p. 297- 

IMIGV EA de A... 
MVNIC. ISID. SAC. EL. MARMORAT..... 

‘PLVM. FECER. ET. CVM. SEV'HIANO. FIL. ET 
.. NIVS. SEV'BIANVS. SSGIDN. ITEM. AB. IIS 
«ARM: DECYRIO.. Q.1. F.: V.-APPIAE. REGIN. 

.... OPERE. INCOHATO. VIA. AD. PARIETES 
‘.... INCRVSTATO. FINITOQVE. ITA. VT. VTI. TER 
PE ET. MENSA. RVT-..svesiena 
ani EIA AI et dana, 

L’Autore di effa, per comune teftimonianza delli Storici di Roma Antica, fa Appio Claudio (detto per fopranome 

il Cieco), quando fa Cenfore con C. Plauzio : e dal fuo nome chiamolla Appia, come Diodoro Siculo attefta:(d) Appiam viam 
a fè fic nominatam magna ex parte duris lapidibus Roma Capuam conftravit . Quod intervallum, eft fradiorum plus mille; e9 

loca eminentia folo complanando, e9 deprefJa cavaque magnis aggeribus exacquando > univerfam Ararium publicum exbaufit . 

E il Giureconfulto Pomponio , (e) Poft bunc Appius Claudius Appiam viam firavit . Celebre è quella Lapida» che riferita vien 

dal Grutero , e da altri molti, e che io darò alla pagina xLv;1. nella quale fi fa menzione di Apppio Claudio coftruttore 

di quelta Via. Ella è oggidì in Firenze nel Mufeo del Gran Duca. Ma di un tal marmò, e per la frafe » e per altri a 
egni 

(a) Hit. Goth. lib. 1. (6) Lib. v. (6) Stazius > Car. 2. lib. 2. (4) Lib. xx. (e) Leg. 2.8. 36. D. de orig. jur. 
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(COELI) 

(egni molto fofpetto all'Agoftini ; al Fabrizio, e ad altri dotti Critici , io non farò verun conto: tanto più , che la faa 

teftimonianza non ferve, in cofa per sè fteffa manifefta, anzi notiffima. 
L'Epoca giufta dell'incominciamento di quefta Via non è certa appteffo degli Scrittori 3 volendo alcuni fiffarla 

negli anni di Roma 441. altri nel 442. o 444. ed altri finalmente nel 445. tra quali fu Camillo Pellegrini nella fua 

Campania (a), il quale chiaramente ingannoffi 3 imperocchè la Cenfura di Appio Claudio (la quale non per un an- 

no folo ; come egli dice , ma per ben cinque durò ) ebbe principio nel 441. o , fecondo altri Cronologi » nel 442. 

di Roma, e non già nel 445. Frontino nell’Opera de Aquaeduétibus attefta » (6) che Aqua Appia induita eft ab Appio Claudio 

| Craffo Cenfore , cui poftea Caeco cognomen fuit , M.V alirio Maximo, e (e) P. Decio Mure Coff (cioè nel 441.) » (d) anno xxx 1. pof? 

| initium belli Samnitici , qui 9° viam Appiam a Porta Capena , ufque ad urbem Capuam muniendam curavit . 

  

Egli è da notare, che Frontino intefe folamente di mettere in chiaro il tempo della venura dell’acqua Appia in 

Roma, e non già quello, in cui alla via Appia fu dato incominciamento. Si offervi ancora, effer guafto il numero degli 

anni in Frontino ; imperocchè il principio della guerra Sannitica dee porfi negli anni di Roma 410. nel Canfolato 

di M. Valerio Corvo la terza volta, e di Aulo Cornelio Coffo foprannominato 4rvina, dal quale, infino al Confolato di 

M. Valerio Maffimo, e di P. Decio Mure fi contano anni xxx1. onde dee leggerfi col chiariffimo Poleni, anno XXXI. 

poft initium belli Samnitici. Quanto poi alla via , le parole di Frontino dimoftrano , che ella foffe incominciata a la 

{ftricari dopo che fu introdotta l’acqua Appia in Roma » Cioè circa gli anni di Roma 443. 0 444.» ficcome con ampio 

dettato fa vedere l’eruditiffimo Sig. Francefco Prarilli nella bell’Opera ; che ha data in luce cel titolo della Via Appia rico 
uofciuta , e deferitta da Roma a “Brindifi. Quelta via Appia, per teftimonianza di Fefto , avea dalla Porta Capena il fuo in- 

cominciamento , initium viae Appiae Porta Capena. La defcrive mirabilmente Procopio (e) nel Libro 1. della Guerra Gorica 
al 

(a) Difc. 2. cap. 31. (6) De Aquacd. att. v. (6) Alias P. Decio Murena. Sed le&@io «Mure pracftat: nam in Capitolinis Fragmentis fuper- 

funt horum Confulum nomina integra , quae ita leguntur, M. VALERIVS. M. F. M. N. MAXIMVS. P. DEGIVS. P. F. Q. N. MVS. 

Adde 5 Murenae cognonientum in Abloniis, Liciniis » & Varronibusinveniri > Auris autem in Deciis, (4) In plerifque Codd. & in editis li- 

bris xx. (e) Procopius lib. 1. c. 14. Ile (id ef Belifarius anno x1. Imperii Jufiniani) via Latina exercitum duxit , relit}a ad laevam Appia» 

quam Appius Conful Romanus ante annos nongentos muniit >» ac fuo donavit nomine « Viam Appiam diebus quinque emetitur vir Sn 

ab Urbe enim Roma ad Capuam pertinet , ca latitudine > ut advenfa inter fe plauftra duo liberè commeent . Omnium maximè Jpettabilis A 

Molares enim, & natura praeduri fant lapides omnes 3 quos certe Appius e remota aliqua lapicidina illuc comvexit, cum vicinus ager nullos 

Jferat eju/modi. Eos autem laevigatos in planum , & angulatos aptò commifit non inferto ere, aliave quapiam re. Adeo samen firma Capa 

page baereut » ifague coeunt , ut [pettantibus non arte coagmentati , fed natura congeniti videantur ; & quamuvis per tot Saecula frequenti 

bus plauftris, © jumentis quibusliber quotidianum iter praebuerint ; tamen nec ab ordine vel minimum ceffere x nec frattus quifquam E» nec minutus, 

uec priftinum nitorem amifit. Haec via Capuam ufque munita fait ab Appio, cum ulterius non extenderetur Romanum’ Imperium . Poft- 

modum tamen Brundufium ufque munita ; fed quo Curatore» incertum . Strabo lib. v. rerum Geographicarum pag. mM. 161. fcribit: Viam 

Appiam Terracinae mare primum attingere» & Roma Brundufium ufque firatam effe . Horatius a 
Brundufium melius Numicj via ducat , an App? 

Perduxgit  



    

  

  

     

  

   

  

(XLVII) 

al Capitolo x1v. La lapida, di cui ho fatto di fopra ricordo alla pagina xLv. quantunque fia dal Panvinio , e da altri 
valenti Antiquarj tenuta per vera, a me fembra conturtocciò avere turti i caratteri di falfità: e l’avrei di buon grado 
ommeffa, fe non aveffi temuto di difpiacere aqualch’uno , che farà per avventura curiofo di leggerla, e di formarne da 
sè giudizio. Eccola dunque trafcritta fedeliffimamente: 

Gruter, pag. Florentise , in Mufio Magni Ducis. (f) 
nese APPIVS. CLAVDIVS 

C. F. CAECVS 5 : 
no CENSOR. * GOS BIS DICT./INTERREX ZII “ 41. 

PRI JAED=CV RETI: QQ TR MIL TT 
COMPLVRA. OPPIDA. DE. SAMNITIBYVS 

CEPIT. SABINORVM. ET. TVSCORVM. EXER 
CITVM. FVDIT, PACEM, FIERI CVM. PYRRHO 

REGE. PROHIBVIT. IN. CENSVRA. VIAM 
APPIAM. STRAVIT. ET. AQVAM. IN. VRBEM 

ADDVXIT. AEDEM. BELLONAE. FECIT. 

Egli è noto, che l’Appia fa capo con quefti Porta; eche il nuovo Settizonio di Severo, (GT quale, per quel ch'io 
credo, fu una parte del Maufoleo degli Antonin!) pofto per teftimonianza di Sparziano (g)» e di Giulio Capirolino sù 
l'Appia, anche ora sù la fteffa Via fi ritrova, che conduce a S. Sebaftiano , cioè all'antica Capena. i 

Quefta, da Giovenale vien detta (b) bagnata, o madente 5 forfe per le molte acque ; che avea dappreflo, e che in 
quelle vicinanze fi veggono anche al dì d'oggi: Subfi 
  

Perduxit deinde five C. Gracchus Tribunus, qui plerafque vias fecit, refecit; five C. Cacfar, qui Curator viae Appiae, nen leviter 
in cam impendit ; five Auguftus, de quo vetus Inferiptio S.P. Q. R. QVOD. VIAE. MYNITAE SVNT .« Quare , quae a Scriprore Vitorum 

Illuftrium narrantur in Appii vita, vereor ut falfa fit, aut liberius excepta . Paulinus ad Cytherium > 
Ì Pol haec & ad nos pergere incoeptat viam , 

Qua NHernit aggerem filex , 
eMunitor Appius, cui nomen dedit . i è i * Appii 

(f) Onupbrins Panvinius ex Antiquifimo marmore , quod erat apud c.v. Petrum Vidlorium, deferipfffe affirmat . Haud O Ag pi 
Claudii Stylus clamat . Aretii repertum ef, ut feribie Fabric. Antig. cpy1. 7. (8) Spart. in Get. C. FL Orci fut Ai illatus 6 us 
Jepulero 5 hoc el Severi > quid 6h in Via Appia euntibus ad partem dexteram Specie Septizonii exftruttum , quod /ibi ille vi vus ornaverat . 
(b) Juvenalis > Satyra 11.   
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E XLVII) 

Subfiftit ad vcteres Arcus, madidamque Capenam3 

Hcic ubi nocturnae Numa conftituebat amicae. 

Nunc (acri fontis vemus, € delubra locantur 

fudaeis , quorum copbinus, foenumque fupellex . 

Omnis enim populo mercedem pendere juffa et 

Arbor; eo ejedtis mendicat Sylvua Camocnis. 

In vallem fEgeriae deftendimus, es /fpeluncas 

Diffimiles veris . 

Alle quali parole così nota l'antico Scoliafte : in via Appia ad Portam Capenam id eft ad Camoenas ? Ma perchè 

fcrive Marziale » (a) Capena grandi Porta quae pluit gutta , io inclino forte.a credere, che le acque , che la bagnavano fof- 

fero ftillicidj del vicino acquedotto dell’acqua Marcia. 

Una Ifcrizione abbiam nel Grutero (6) » nella quale la Porta Capena fi nomi 

Romae in Mufaco Cardinalis Carpenfis 

M. VIBIO. M. LIB. CATINIO 

VIBIO. NIN. PRAE CONI 

DE REGION. PORT. CAPEN 

VIN ANN LIL MOTO DI It 

M. VIBIVS. HILARYVS. PREGVSTAT 

Vuole Solino (e); che foffe così detta dalla Città Capena vicina ad Alba, che il Rè Italo edificò, quando dalla 

Sicilia fen venne, e diede il nome all’Italia. In vano, per una mera confacenza di vocabolo, Servio, Pediano» Vit- 

tore ; Rufo » e il citato Scoliafte di Giovenale credettero, che fi chiamaffe Capena dal Tempio delle Camene » che 

preffo il fonte fagro , e la grotta di Egeria fa edificato (o più veramente in miglior forma ridotto ) da M. Fulvio 

Nobiliore nel tempo di fua Cenfara l’anno di Roma s66. cioè trè anni dopo che trionfò degli Ertoli - Abbellì egli 

un tal Tempio con le ftatue delle nove Mufe, che tolfe nella prefa d’Ambracia , antica Reggia di Pirro » per teltimo- 

nianza di Livio . Il Poeta Q. Ennio ,amico di Fulvio, gli fece per una tale vittoria una magnifica laude, ficcome Au- 

relio Vittore ci lafciò {critto . (4) Vaglio- 

na, ed è la feguente : 

(a) Mattialis lib. 1. Epig. 7- (6) Gruter pag. vexvI. (c) Solin c.1. Italus Rex ex Sicilia cum Syracufanis ad'Janum veni, ac eni po 
Ve o . 

auxilioque Civitatem juxta Albam condidit ; Capenam nomine » & ab ea poftmodum Capena Porta ef} denominata . (d) 10 vita Fu 
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Vogliono più Scrittori, che la Porta Capena anticamente fi diceffe ancor Fontinale, dall’Ara de Fonti ; è dalle due famofe Fontane ; che fervivano d’ornamento alla via Appia di i 
fi celebravano alli x111. di Ottobre ( come fta regiftrato nell antico Calendario preffo il Rofino (2) ) con molta, pompa, e folennità di rito, per teftimonianza di Varrone (b); gittandofi nelle fontane delle ghirlande di frondi , e di vaghiffimi fiori, e coronandofi altresì i pozzi , e qualunque altra mai foffe in Roma forgente d’acqua . 

Di quefta Porta fa verifimilmente Uffiziale quell’ A.Apidio, di cui fi parla nella feguente Iferizione , riferita dal Grutero (ec), e dal Fabretti (4): 
DIS. MA....S 

A. APIDI 
MAIORIS 

TABELLARE 
AD ORTA 

FONTINALI 
Fuori della Capena ftava il Tempio della Fortuna de Viandanti : alla quale, e con preghiere , € con voti effi rac- comandavanfi caldamente, prima di porfi in viaggio. Sorgeva poco lungi anche il Tempio di Apolline , ove i giuochi | Apollinari fi celebravano folennemente nel dì fecondo di Luglio 5 come fi ha dal fuddetto Calendario e da più altri; i quantunque alcuni una tale celebrazione rapportino ai cinque dell’ifteffo Mele. Vedeafi pofcia il Tempio della penna > del quale un marmo abbiam nel Grutero (e): come altresì quello della Virtù , e dell’Onore , d'onde partivano i Cavaglieri Romani, e andavano in Campidoglio a fagrificare a Caftore, ed a Polluce, per avere propizj tai Numi. Fu il isp della Virtù, e dell’ Onore promeflo in vota da M. Marcello negli anni di Roma 545; ma per impedimento fattogli 

dal Collegio de’ Pontefici, come dice Valerio Maffimo (f)» fu finalmente, dopo diciafette anni , dal fuo figliuolo e cello io il monumento della loro famiglia innalzato; e confacrato, al riferir di Plutarco. Eravi ancora dappreflo ‘ Tempio di Minerva, il quale fi crede, che dedicato foffe da Pompeo il Grande. Nel decorfo della fteffa Via vedeafi parimente il Tempio tanto decantato di Marte Gradivo , o Bellatore. Livio (g) racconta, che li Edili Curauli fecero la ftrada dalla Porta Capena, quadrato /axo munmire fino al Tempio di Marte: e nel libro xxxv111. di bel nuovo ci nar- ra, tal’opera effere {tata farta da’ Cenfori , Cenfores viam filice fternendam a Porta Capena ad Martis Templum locaverunt . Di tal Tempio parlò anche Ovidio ne’ Fafti (DS 
i Lux cadem Marti feta fl, quam profpicit extra : 

Appofitam tettae Porta Capina viae . 1a 

(4) Rofinus lib. rv:   (6) Varro, de Lingua Latina lib. v. 

uno vano o ci MEA ERE EGO az EE mezz ane zia amm toe msn ganz ae SERE 

» € di comodo a’ viandanti. Ogn’anno le Fefte Fontinali 

  
7 è fol. 1075+ } G 1$ fol. 624. (4) Fabret. Inferip. fol. 712. (e) Gruter. fo | (f) Lib. 1. cap. 1. (£) Lib. x. (4) Lib. vi. (e) Gruteri (a) Fa 
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In tal Tempio cuftodivafi quello fcudo , detto Ancile di Marte; che a’ tempi del Rè Numa Pompilio la Romana fu- 

erftizione credette , che foffe caduto dal Cielo: Numa Pompilio regnante ({crive Fefto) e Caclo cecidiffe fertur Ancyle , ideft 

feutum preve 3 quod es fummum », infimumque ejus latius medio pateret 3 unague edita vox , omnium potentiffimam fore Civita 

tem, quamdiu n ea manfi/et. Non molto lungi da quefto Tempio era anche la famofa pietra Manale > la quale in tempo 

di Cccità veniva con facre cerimonie, e con /folenne pompa portata da' Sacerdoti Gentili in Roma, sù la vana fperan- 

za d’impetrar’ acqua dal Cielo, come racconta l’ifteflo Felto: juxta hoc Templum Martis extra Portam Capenam erat Mas 

malis lapis , quem > cum propter nimiam ficcitatem in Urbem deferrent , fequebatur fratim pluvia . Hinc eum » quòd aquas ma» 

naret, Manalem lapidem dixerunt. È Varrone» preffo Nonio Marcello , € Fulgenzio de pri/co Sermone > foggiunge , Mas 

nalis lapis appellatur in Pontificalibus facris » qui tunc movttur » CUM piuviae exoptantu? . 

Eravi inoltre preffo la Porta Capena il Tempio dedicato a Mercurio fin dagli anni di Roma 259 ficcome rac- 

conta Livio. In effo ai xv. di Maggio i Mercadanti faceano de’ fagrificj > € pofcia coll’acqua Luftrale afpergevano le 

loro merci. Del qual rito {crive Ovidio ne Fafti: (lib v- ver. 669.) 

Templa tibi pofuere Patres fpetlantia circum > 

Idibus ex illo baec tibi fyta dies - 

Te quicunque fisas profitetur vendere merces s 

Thure dato, tribuas ut fibi lucra , rogant e 

Eft aqua Mercurii portae vicina Capenae x 

Si juvat expertis credere ; numen habet « 

Huc venit incinétus tunicas mercator , €0° urna 

Purus fuffita quam ferat baurit aquam 

Uda fit bhinc laurus 5 lauro fparguntur ab uda 

Omnia, quae dominos funt babitura nNovos 

Spargit e ipfe fuos lauro rorante capillos > 

Et peragit (olita fallere voce preces . 
pa 

î _Trà lo fpazio » che era fra ue o € edo lapide milliario, vedeanfi i Sepoleri maggifici delle Famiglie 

de Cecilj, de’ Cornelj, de’ Servilj, e degli Atilj, de quali fa menzione anche Cicerone (a): An tu egreffus Porta Capena 

2 Calatini , Scipionum», Serwviliorum , Metellorum fepulcra vides » miferos putas illos è Se però il {epolcro di SCIPIONE 

Africano fuffe veramente fituato nell’ antica Città di Literno, ‘oggi diftrutta, 0 pure in Roma con gli altri di fua Illu- 

fire famiglia, egli è incerto preffo gli Autori 3 poichè l ifteffo Livio, it quale in Literno lo dice fepolto » e 
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(a) "Tufcul. lib. 1, -{b) Nel lib. 45. 
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(LI) 

con dubbietà (a) ne parla » aliî Romae , ( dicendo) alti Literni , 9° mortuum 5 e9° fepultum 3; utrobique monumenta oflendun- 

tur, eo ffatuse. Nam e Literni monumentum , monumentogue fiatua fuperpofita fuit ; quam tempeftate disjettam nuper widi- 

mus ipfi 3; e9° Romae extra Portam Capenam in Scipionum monumento tres fatuae funt , quarum duae P. (9° L. Scipionum dicun- 

tur effe, tertia Poetae Q. Ennii. È poi poco dopo così foggiunge , 4: bunc Practorem (era egli Q. Terenzio Culleone) 

adeo amicum Corneliae familiae, ut qui Romae mortuum, elatumque P. Scipionem e9°c. (cioè l’Africano, che poco prima avea 

detto morto in Literno ) ef enim ea quogue fama, tradunt, pileatum ficuti in triumpbo ierat , in funere quoque ante luttum 

iviffe » e° ad Partam Capenam mulfum profecutis funus didiffe , quod ab eo inter alios caprivos in Africa ex boftibus receptus effet dc. . 

L’Appia, Regina delle altre Vie, non folamente fi diftendeva da Roma a Capua, e a Benevento, ma ancora a 

Brindifi. Alla di lei prefervazione vegliarono fempre i Cefari + ordinandone gli opportuni riftoramenti. Giulio Ce- 

fare ; terminata la guerra con la diftruzion de’ Pompei , molto danaro impiegò per riattare tal Via, al riferir di Plu- 

tarco: fulium Caefarem magnam a fé pecuniam Viae Appiae impendiffe « Volle anche afciugar le Paludi Pontine , e per dare a 

quelle acque lo {colo ne’ Fiumi e ne’ folli, una Colonia di Agricoltori deftinò a fortificare le ripe» perchè le acque 

non allagaffero l’Appia » e le vicine campagne. Nel fervor dital’opera a Cefare tanto gloriofa , terminò egli colla vita 

l’Imperio , e toccò ad Augufto di lui fucceflore il ridurla a compimento , ficcome imparo da Acrone antico Com- 

mentatore di Orazio , e da Strabone ancora, il quale fa ricordo della gran foffa che fece fare infino al Foro di Ap- 

pio, acciocchè in effa le acque de’campi raccolte , andaffero poi a fcaricarfi nel Mare: onde i terreni refi più afciutti 

fi poteflero coltivare, ficcome fece , al fuo patrimonio aggiungendoli , e creando alcuni particolari Prefetti delle Pof 

feffioni Pontine . Anche l'Imperator Vefpafiano nel tempo di {ua Cenfura tutto impiegoflfi nell’abbellimento dell'Appia, 

come appare dalla v11. Colonna Milliaria riferita dal Sig. Card. Corradini , nell’ erudito fuo Lazio (6). Profeguì una 

tal’opera anche Domiziano , e poi Nerva, maffimamente nelle Paludi Pontine verfo Minturna , nelle quali fino al dì d’og- 

gi fi veggono {tar fepolte fra le ruine , e fra le acque, alcune colonne milliarie. Scrive ‘parimente di Trajano Diodo- 

ro Siculo: per Pomptinas Paludes viam faxo flravit, exftruxitque juxta vias aedificia , ponte/que magnificentiffimos fecit ; per 

chè egli rifarcì l'Appia, e vi pote Colonne milliarie, e argini più atti a refiftere alle inondazioni delle acque , ficco- 

me incominciato avea Nerva, per teltimonianza d’un marmo, che rapporta il chiariffimo Francefco Pratilli alla pag. 30. 

Un’opera sì magnifica diede ad alcuni occafione di chiamar l’Appia > Viu Trajana , della quale abbiamo più monete 
così d’argento , come di metallo coll’epigrafe , 

Via Traiana S.P. Q. R. Optimo Principi : 

fotto Ta figura d’una Donna giacente, appoggiata col deftro fianco fu di una ruota, e che ha nella finiftra un ramo 

frondofo . Sebbene io credo , che Via Tra,jana diceffero quella. Via, che in prima Egnazia fi nominava, la quale da Be- 
neven- 

(a) Lib.48. (6) In Lat. Prof. lib. 2. fol. 168. 
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nevento , per Trevico , e pel Ponte di Canofa a Bari, e di là a Egnazia, e a Brindifi fempre d'appreffo al Mare me- 
nava, effendo ftata dal detto imperadore infelciata , e di Colonne milliarie abbellita. 

Quelli Scrittori adunque (liccome offerva il Pratilli, cui quefta bella notizia io debbo ), i quali hanno creduto, 

che l’imperadore Trajano la Via Appia da Benevento a Brindifi prolungafle, differo-il vero per una parte , ma non per 

l'altra 5 perchè confulero l’Appia , con la via Egnazia ( eran quelte due vie , che ugualmente da Benevento a Brindifi 

conducevano, una per le maritime parti » e l’altra per le montagne della Puglia) , e di amendue , ne fecero e fe ne ima- 

ginarono una fola . Era la Via Appia affai più breve > ma poco agiata, e più alpeftre: l’Egnazia all’incontro era molto 

più langa » ma dell’Appia alquanto più comoda , perchè più piana. Credettero adunque moltiffimi Scrittori Autor dell’ 

Appia Trajano (il quale lo fu anzi dell'altra , cioè dell’ Egnazia, in quanto la fece infelciare la prima volta, ed ab- 

bellire di alloggi, e di Colonne Milliarie) , perchè l’Egnazia con l'Appia in Benevento fi univa, e l’una e l’altra menavano 

a Brindeli, febben per diverfe parti. Non nego già » che anche a Nerva porzione di tal’onore non debbafi, come fi è 

detto di fopra, ecome può dedurfi da un marmo preflo Venofa, riportato dall’Appiani (quando però gli Anrtiquarj lo 
ammettan per vero }), nel quale così fi legge: 

pù IMP. CAESAR. DIVI NERYVAE 
FIL. NERVA. TRAIANVS. GER 

MANICVS. PONTIF. MAX. 

TRIBVNIC. POTEST. VI. 

IMP. IL. COS. Il. P. P. 
INCHOATAM. A. DIVO. NERVA 
PATRE. SVYVO. PERFICIENDAM 

CVRAVIT 

E benché preffo tal’uno de’ Signori Napolitani fia fofpetta la fedeltà dell’Autore fopra un tal marmo, non effendovi di 

effo alcuna memoria, nè reftandoci alcun frammento , da cui riconofcere la realtà della pietra (nella quale nè pure di via 

efpreffamente fi parla), non dobbiam contuttocciò dubitare , che dall’Imperador Trajano fia ftata la Via Egnazia (così detta 
dalla Città dello fteffo nome, nella quale forfe terminava) affodata e laftricata di felci, a fomiglianza dell'Appia » verfo il 
mar della Puglia , per agevolare il cammino a’ viaggiatori. Di quefte due differenti Vie parla affai chiaro Strabone nel 

lib vi.con le feguenti parole: Sunt autem a Brundufio Romam duae viae (dovea più tofto dire a Brundufio Beneventum , CO- 

me poco appreflo foggiunge più efatramente ); una, qua muli ire pofunt per Peucetios , 9° Daunios 5 0° Sammnites “Beneven- 

tum ufque, qua in via Urbes fune Egnatia , Cacelia, Netium, Canufium, Hordionia: via per Tarentum paulum ad laevarn, 

defleibit, unius dici ambitu confetto in Appiam pervenitur , quae plauftris patet : in ea funt Uriae , e9° Venufia : illa inter Ta- 

rentum 59° Brundufium , bacc in confinio Samnitium , €9 Lucanorum: Cotunt a Brundufio ambae viae apud Beneventum ad 

Campaniam . Credo 
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Credo che riufcirà cofa grata a chi legge, fe io aggiungerò quì alcune Lapide, le quali danno alla Via Appia gran 
lume » e fervono di commento a molti paffi di Cicerone , di Livio , di Orazio, di Appiano, di Strabone , e di Procopio; 
e qualche volta l’intero corfo ci moftrano. di tal Via, (negli antichi Itinerarj indicato > ma con infinite varietà , ed info- 
lubili contradizzioni) il quale era da Roma pel Lazio infino a Terracina, e di là infino a Capua Metropoli della Cam- 
pania » € poi a Benevento Città famofa nel Sannio, e forfe capo ancor degl’Irpini, e finalmente a Brindifi , ehe era 
l'ultimo termine dell'Appia, di cui fi tratta. 

Apud Reinefium n. 80 fol. 295. 
1 LAPIS. MILLIAR 

IL. TER 
APPIAE: VIAE STRAT 
REST. CVR. EX. Sì C. 

AVCTORIT 
IMP, CAES: DIVI NERV.. 
FIL. NERVAE. TRAIANI 
AVG. GERM. DACICI 
PARTA PONT: :MAX 

TRIB. POT. XVIII. IMP. VIIII. 
COSV I; Pe P. 

OPTIMO, PRINC 
CYVRANTE TZ1V LO 

Elsgsgie o «4 peo 

1. AI Reinefio dobbiam la notizia di quefta III. Colon- 
na Milliaria. Convengono gli anni della Tribunizia Pode- 
{là di Trajano col Confolato VI. e col titolo di Partico ; ef- 
fendo egli ftato innalzato nell’anno di Roma 868. nel quale 
correa la Tribunizia Podeftà XIX. e continuavafi il titolo 
di Cof. VI. incominciato nell’an. 867. 

Apud Fabrettum Inftr. c. 5. pag. 416. 
2. FVND. VIRGINIS. IN. INT. VIA. APPIA. ML, XIII FYN. CASACELLENSE. VIA. APPIA. MIS SUNT 
2. Il x3 11. milliario della via Appia rendefi ragguarde-   

vole per quefto raro marmo pubblicato dal Chiar. Fabretti 
nelle Ifcrizioni » al cap. v. p. 416. In effo fi fa menzione dei 
fondi nominati della Vergine, e del Ca/acellenfe . Del fon- 
do Vergine nulla fi ha di certo: il Cafacellenfe poi , credo 
che fia corrotto , e che fi debba leggere Ca/cellenfe , dalla fa- 
miglia Cafcellia ; la quale gli diede il nome. Un Cafcellio 
nomina nella fua Poetica Orazio ; e farà forfe quegli > che 

leggefi in una lapida terminale preflo il Ligorio: 
CASCELLIANVS. FVNDVS. LATER. PRIVAT. VIAE 

PVBL. TER. PED. CCCLV. A. CASCELLIVS 
= A. F. AED. CVYR 

Apud Fabrettum . 
ASPRO 

u
a
 9 i 

vp 
ri pi © 

ICO. IN 
COMPARABILI 

$. Bifognando nelle nuove Provincie mantenere {pedi- 

to e ficuro il comercio, fu neceffario non folo di Apre 
celle 
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delle nuove vie, ma di riftorare ancor le già fatte. ] Cu- 

ratori fopraintendevano a quefto, ed erano perfone Nobi- 

li, e qualificate » come apparifce dal Curatore dell'Appia 

nominato nella Ifcrizione precedente, e in quella ancora 

che fiegue. I foggetti 5 che componevano un tal Magiftra- 

to, diceanfi non folamente Curatores viarum , quod viis fler- 

nendis , vel muniendis preeffent, ma ancora Quatuorviri Via- 

rum curandarum. Di quelti Quatuorviri parla Varrone, e 
li dice > Viocuros 5 a viarum cura a tal Megiftrato com- 
meffa. Ai Quatuorviri farono aggiunti poi altri due, co- 
me Dion Caffio c'infegna in più luoghi. Anzi a tempo di 
Augufto la cura delle ftrade fu data a XX wiri per teftimo- 
nianza di Tacito (a). Dei Curatori delle Vie, fan di rado 
menzione gli Storici ancor più vetufti; ma nelle Ifcrizio- 
ni, e ne’ marmi figurati, e nel Giureconfulto Pomponio, 
fe ne ha fovente ricordo. 

Apud Ligoriun . 

4 Q_IVNIO. Q_F. EXQV. MATERNO 
PRAEF. FABR. &c. 

CVR. VIAE. AV RECITARE APPIAE 
NOVAE. ET. VET. VALERIAE 

4. Il fuddetto offizio di Curatore delle vie fa affai nobilita- 
to da Augufto, il quale, al riferir di Dione, (lib. 54.) Viarum, 
quae funt circa Romam, Curator conftitutus , milliarium aureum , 

quod wocatur, fecit: quique viis muniendis praeeffent , Practorios 

viros fuffecit > qui binis dittoribus uterentur. Avvenne ciò nel 
v. anno del {uo Imperio- 

(a) Lib. 111. Annal. cap. 29. 

( LIV.) 

Apud Sponium , eo Pitifecum in Lexico , verbo firator. 
ss DIOMEDES. AP... 

STRATOR 
FAVSTAE. HAE DIAE 
VXORIL POSVIT 

5. In quelta lapide fi fa menzione di Biemede: il quale; 
fecondo lo Sponio , e il Pitifco, e il Cupero , era Appiae 
Viae Strator , Cioè Stratore della via Appia. Ma effendo il 

marmo mancante » non voglio entrare di tal lettura ma- 

levadore nè {piegarne l’offizio « 

Apud Pratillum 5 lib. 11. cap. 11. wiae Appiae > pagina 133. 

DIS. MAN 
L. SATVRNINI L. F. 

FAVSTI 
TABLAR. VIAE. APP. 

LAT. ET. FLAM. 
O. H. S. S. 

MARCIA. PROCVLA 
MARITO. DVLCISS 
ET. SIBl- ET. SV IS 

H. M. P. D. H. N. S. 

6. Faffi în quelta menzione d'un “Tabulario della via 

Appia. 
a fotto il Magiftrato , de’ Curatori i Tabularj. Que- 

flti tenean conto e ragione di quel che i Mancipi efiggeva- | 

no dei pubblici vettigali loro affegnati > per aver danaro al- 

la mano. e per pagar gli operarj. D'un certo A. Apidio Uffi- 

ziale Tabulario ho riportato di fopra una Mfcrizione > pare 

lando della Rorta Fontinale   
Romae 
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coon Romae in vinta Cardinalis Carpenfis = - 7. In quefta 7. lapida fi nomina un Mancipe dell’Appia. 
in arula marmorea . I Curatori delle ftrade invigilar doveano , perchè i Mancipi 

CN Ai LIO adempiffero perfettamente a” loro doveri, nel laftricamento , 
CN. F. SAB o riftoramento che facevano, di qualche via. Furon detti 
MVSAEO Mancipes viarum, perchè ; come offerva il Bergerio, vias tuen- 

i MANI AE das redimebant: e da Curatori aftringer fi poteano colla for- 

IE CONIVGI 2a, € con fevera punizion caltigarfi , fl ultra redempta ve 
o $ E NANA NO | &igalia quicquamexigerent: del che potrà leggerfi Tacito, 
M. VLPI AVG. LIB, EVTYCHI Dione, Frontino, ed altri. 

TABVL. VIAE. APPIAE 

Apud Gruterum , pag. Cit. ex fehedis Metelli Gutenft. 
DERICVS # DN GLORIOSISS. AT@ INCLYTVS. REX. * THEODORICVS 
Fabrer, Tn VICT. AC. TRIF. SEMPER. AVG. BONO. REIP. NATVS feript. caug. CVSTOS. LIBERTATIS. ET. PROPAGATOR. ROMANI NOMINIS p.5al DOMITOR. GENTIVM. DECENNOVIL VIAE. APPIAEF. ID. EST 

A. TRIB. VSQ._ TERRACENA. ITER ET. LOCA. QVAE. CON 
FLVENTIBVS. AB. ON PARTE. PALVDVM. PER. OMNES 

* (fc) RETRETRO. PRINCIPVM. INVNDAVERANT. VSVI. PVBLICO 
ET. SECVRITATE: VIANTIVM. ADMIRANDA. PROPITIO 

DEO. FELICITATE. RESTITVIT. OPERI INIVNCTO. NAVITER INSY 
DANTE. ATQ. CIEMENTISSIMI. PRINCIPIS. FELI 

CITER. DESERVIENTE. PRAECONIIS. EX. PROSAPIA — 
DECIORVM. CAEC. MAV. BASILIO. DECIO. VG. ET. INL. É 

PF. VRB. * (hc) EXP PO. EXCONS. ORD. PAT. QVI AD PERPETVANDAM. TANTI. DOMINI. GLORIAM. PER 
PLVRIMOS. QUI ANTE. NON. ERANT. ALBEOS.... 

‘DEN VCTA. IN, MARE. AQVA 

alle acque delle 

razione quefta fu   
    

IGNOTAE. ATAVIS. ET. NIMIS. ANTIQV AE. REDDI..crssesscieinio 

8. Teodorico Rè de’ Goti creò Curatore dell'Appia Celio Decio Bafilio Muro. Quetti ; dopo di aver dato lo fcolo 
Paludi Pontine, (come leggefi in Caffiodoro) le quali tal via danneggiavano notabilmente » e dopo di 

aver refoa coltura il terreno, dalle divertite acque rimafto afciutto ; ne fu dal Rè fteffo inveftito . Merita fpeciale confide- 
perba Lapida » che fi conferva in Terracina a piè delle {cale del Duomo , dedicato a Dio in onore del gran 

Martire $.Cefario. 4pud 
  

  
 



    

  

  

    

  
    

  

    

{LV 1) 

Apud Boldettum in Coemet. Gall. 

D.. M- 

IN. HOC. TVUMVLO. IACET. CORPVS. EXANIMIS 

CVIVS. SPIRITVS. INTER. DEOS. RECEPTVS. EST 

SIC. ENIM” MERVIT. L. STATIVS. ONESIMVS 

VIAE: APPIAE. MVLTOR. ANNOR. NEGOTIANS 

HOMO: SVPER. -QMNES. FIDELISSIMVS 

CVIVS. FAMA. IN. AETERNO. NOTA. EST 

QV I VIXIT. SINE. MACVLA. AN. P. M- LXVIII, 

STATIA. CRESCENTINA. RA GIZCOTVY X 

MARITO. DIGNISSIMO. ET- MERITO 

GVM. QVO. VIXIT: CVYVMABONA: CONCORDIA 

SINE. ALTERVIRVM.- ANIMI. * (#2) LESIONEM 

: BENEMERENTI. EECIT. 

©. Graziofa memoria fi fa in quefta Lapida fepolcrale di Onefimo negoziante sù l'Appia. 

& ‘circa Urbem cum indicationibus obfervabilinm aedificiorum » ibidem fuperftitum citcs o&avum Chri- 

In Anonymi Itinerario per Urbem > 
fin. major. forinf. 1xxx. minor. LRSRV. A Por- 

fi facculum: «A Porta Latina ujque ad «Appiam, Furres 211. propugnacula Cuyxin1. ‘uece/. VI. 

ta Appia u/que ad ( fic) Oflenfem, turres xLVilt. propugnacula very. nec. RxiltI. fen major. forinf. CCCRRX. minor. CCOLXXXIIIL. 

In eoumeratione, ac delferiptione Topographica Coemeteriorum SS Martyrum prope Urbem » defumpta ex Hiftoria Malmesburienfis circa 

nem Saeculi undecimi: Undecima Porta > & via dicitur Appia . Ibi sequiefcunt S. Sebaflianus , & Quirinus» & olim requieverunt Apo- 

Rolorum corpora . Et paulo propius Romam fans Martyres Panuazius, Urbanus, Xenon > Quirinus , Agapetus» Felicifimus . Et in altera» | 

Ecclefia Tiburtius , Valerianus » Maximus 3 Ò& ibi seconditi Junt' Stepbanus, Sixtus > Zefferinus , Eufebius , Melchiades > Marcellus > Euti- 

chianus > Diong/ius» Antheros > Pontianus, Lucius Papa, Optatus >» Fulianus s Calocerus, Parthenius, T barficius » Politanus (al. Policamus) 

Martyres . Ibidem Ecclg/ia -S. Cornelii ; & Corpus. E: in altera Ecclefia Santta Sortberis » & non longè paufent Martyres Hippolytus Adria- 

aus, Eufebius, Maria, Martha , Paulina 5 Valeria 3 Marcellus 5° & prope Papa Marcus'in fua Eccle/fia Inter viam Appiam > & viam 

Oflienfem, eft Via «Ardeatina y ubi funt Marchs> & Marcellianys> & ibi jacet Damafus Papa in fna Ecclefia . E& non lange S. Petronilla > 

è Nereus, & Achilleus» & alii plures 
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(EVI: ) 

De/crizione della undecima Tavola rapprefentante la Porta di S. Paolo. 
’ Ultima Porta di quà dal Tevere è la Porta di S. Paolo; foftituita all’antica Trigemina , della quale così ferive 
Frontino (a): Concipitur Appia in Agro Lucullano, Via Praeneftina , inter milliarium v1L e vin. diverticulo finiftror- 

Sus pafuum Dccixxx. Duétus ejus babet longitudine a capite ufque ad Salinas , qui locus fl ad Portam Trigeminam. È po- 
cò dopo foggiunge (b): Incipit diftribui Appia fur Publicii Clivo ad Portam Trigeminam, qui locus appellatur , Salinae. An- 
che Vittore, e Rufo pongono appreflo della Trigemina le Saline, cioè la Fabbrica o Magazzino; nel quale vendeafi, o 
più veramente sbarcavafi e confervavafi il fale, che da Porto fi conduceva a Roma pel Tevere. Un tale sbarco ficura- 
mente fu di là dal Ponte Sublicio (poi detto Emilio), del quale a Ripa fi veggono anche al dì d'oggi i pilaftri . 

Per fiffar dunque il vero fito delle Saline » e In confeguenza anche quello della Trigemina , offervo in primo luogo, 
che Livio par che ci dica, che le Saline eran dentro della Città ; mentre nel Libro 1v. della 3. Deca, d’un incendio ra 
gionando , così {crive, Romae foedum incendium ber duas noétes , ac diem unum tenuit : Solo acquata omnia inter Salinas , ac 

Portam Carmentialem : e Solino , nel lib. 2., Cacus hibitavit locum,ubi Salinae nomen 5 ubi Trigemina Porta . Offervo in fecondo 
luogo», che il Clivo di Publicio pofto parimente estro Roma , {tava vicino alla Trigemina ; come con ampia erudizione di 
moftra il Chiariffimo Sig. Marchefe Giovanni Polai (e), in occafione che fa il commento ad un'altro luogo di Frontino, che 
ha, (4) Rivus Appiae fub Coelio Monte, e Awventim adtus, emergit , ut diximus , infra Clivum Publicii . Eran dunque le an- 

tiche Saline preflo le Salare moderne, fe l’Acquedato dell'Appia, del quale parla Frontino , dopo lungo tratto di via , nella 
Valle trà l’Aventino e trà il Celio cofteggiando lusgo le radici loro, arrivava con l’eccelfa fua mole a torreggiare fopra 
Ja Scuola Greca , dove avea incominciamento la ;ontrada delle Saline , che continuava poi fino alla: Porta lrigemina. 
Aggiungafi, che fe l'Arco (come da non dubbj veftigj apparifce) di detta Acqua, a diverfi ufi pubblici e privati defti- 
nata, fu tra la punta dell’Aventino, e la Scuola Greca, vienfi con ciò ad intendere Anaftafio Bibliotecario , il quale nella 
Vita di Adriano I. così ferive: ( Hadrianus Papa) Diaconiam Sanétae Dei Genitricis , femperque Virginis Mariae Scholae 
Grecae , quae appellatur Cofinedin, dudum brevem ip acdificiis exiftentem [ub ruinis pofitam reffauravit : nam maximum mos 
numentum de l iburtino tufo fiuper cam dependens (per anni circulum plurimam multitudinem populi congregans » mulforumque 
lignorum ftruem incendens) demolitus 6 , fimulque cilleiionem vuderum mundans a fundamentis acedificans praeditamque Bafi- 
licam ultro citoque fpatiofe largans , trefque abfidas in ea conftituens , praecipuus Antiftes > veram Cofimedin ampliffimam a novo 
reparavit. Anche al prefente in quella eftremità, che fi vede trà, l’Aventino, ed il Tevere (dove effere ftata la Porta Trige- 
ina dimoftraj) fi fabbrica il fal bianco. Il Fulvio, ed il Marliano ci atteftano » di aver veduto nelle proffime Kip: trà 

a 
(a) Frontinus > de Aquaeduitibus Urbis Rom. Att. 5. (8) Frontinns» ibidem. (e) Cl.Poleni, in Comment. ad Art. 5. Frontini de Aquaedut}. 

pag. 21. num. 31. (4) Frontinus, Art. 22. 
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| piano der Navali » fuori della Porta Trigemina.   

CLVILL) 

la Scuola Greca, ed il Monte Aventino alcuni ruinofi veftigj del luogo delle antiche Saline; e il Fulvio aggiunge, efferfi 

da lui difcoperte in un’altra vigna certe caverne , fatte in que’ tempi » ad ufo delle fuddette Saline: onde tien ferma opinio- 

ne, che la Porta Trigemina ftaffe nel fine di quello ftretto , ch'è dove difcoftafi il Tevere dall’Aventino , e dove incomin- 

cian le vigne fotto la Chiefa di S. Maria Aventina . Anch'io fono di fentimento, che le Saline, ( le quali, fituate în 

quella lingua o braccio di riviera , che è fra l’Aventino ed il Tevere ; davano anticamente a tutta la contrada di 

Saline il nome ) foflero fra la T erta Trigemina , e le Salare moderne. Ovidio nel v. de’ Fafti narra, che due Publicii 

Edili Plebei; co} danaro cavato dalle multe di coloro, che danneggiavano i pubblici pafcoli » fecero ful Clivo, che dal- 

la loro Famiglia fi diceva Publicio , un Tempio a Flera, alle Saline vicino; del quale fa ricordo anche Vittore. Fiffato 

adunque il fito delle Saline accanto alla Yorta Trigemina, e ftabilito con Livio, e con Frontino , che foffero dentro le 

mura della Città > veggiam’ora quali edifizj aveffe contigui la Porta Trigemina , per teftimonianza degli antichi Scrittori. 

Fefto , accanto alla lrigemina, pone i famofi Navali , cioè a dire illuogo per lo sbarco delle Navi , che veniva’ a 

Roma pel Fiume . Quindi Navale anche nomina e la contrada, e la l’orta, Navalis Porta s item Navalis Regio: videtur utraque 

a Navaliumvicinia appellata fuife . E Plutarco in Catone , Superbus tamen vifus et» quod Confulibus Praetoribufque obviam pro- 

gredientibus y neque in verram defcendit , neque curfam retinuit 3 fed praetergreJas » non prius deftitit , quam Claffem in Navalia 

appuliffet . È che i Navali ivi foffero, e non nel Traftevere , dove fono al prefente , Chiaro fi moftra con Liviò , il quale 

più luoghi fa ricordanza deil’Emporio, e dei Portici ,e delle altre cofe, che ivi fi edificarono per ornamento di effi Navali - 

È maffimamente nel v. libro della 1v. Decade fcrive: dedilitas infignis eo anno fuit M.Emilii Lepidi, e P.Aemilii Pauli e9°c. Por- 

ticum unam extra Portam Trigeminam, Emporio ad Tiberim adjeito , alteram 44 Portam Fontinalem ad Martis aram , quà in Cam- 

pos iter effet 5 perduxerunt. Un tal Portico, eller quello , che Porticus Aemilia chiamavafi , è fuori di controverfia - D’un’altro 

(non molto dopo coftrutto da Marco Tutio, e da Publio Giunio Bruto pdili Curuli, nella parte ove {lavano i negozianti di 

legna) {crive parimente Livio nel libro fopra citato, Et iidem Porticumisxtra Portam T rigeminam inter lignarios fecerunt . È 

nel x. della 1v. Deca , parlando delle fabbriche fatte da Marco Fulvio Cenfore, dice » Er forum » e9 Porticum extra Portam 

Trigeminam 5 e aliam poft Navalia , e9° ad Fanum Herculis, e pof? Spfi, ad Tiberim, Aedem Apolinis Medici. È altrove (4), 

Cenfores extra. Portam Trigeminam Emporium lapide ftraverune , fiipitibu/que fepferunt . e Porticum demiltaim reficiendam cu» 

rarunt, gradibufque afcenfum è Tiberi in Emporium ficerunt y e extra camdem Portam in Aventinum porticum filice ftrave- 

runt. Îl qual Portico, non fi era già fa la fpiagga dell’Aventino inalzato > per farvi una falita coperta » ma bensì giù nel 

ù Portici + e di una calata nel Teve- 

he dal recitato tefto di Li- 
vio 

Fu adunque vicino alla Porta Trigemina cotefto magnifico impotio ; ornato di pi 

re; nobilmente abbellita di (cale. Anche il Tempio di Ercole» e quello della Speranza» pare © 

(a) Livius, Lib. v. Decadis v. 
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vio fi accennino quivi , come pur l’altro di Apollo Medico -. Tante fabbriche in quel luogo fi ereffero, per rendere 

più deliziofa la vifta dello sbarco de’ Baftimenti , e per nobilitare l’Emporio delle mercadanzie , e i pubblici Magazzi- 

ni, ficcome in oggi a Ripa grande, e all’altra pure fi fcorge. Racconta il Fulvio, che a fuo tempo fi ritrovò fotto 

dell’Aventino alla riva del Tevere una Lapida con quelta breve Ifcrizione, che molto fi confè al luogo, dove fi fca- 

ricavan le merci, : 
QVICQVID. VSVARIVM. INVEHITVR. ANSARIVM. NON. DEBET. 

E’ dunque molto credibile, che in quel grand’Arfenale ftaffe quantità di Facchini, e di altra gente mercenaria, © 

da trafporto ; Come pare, che accenni il Parafito nella prima {cena de’ Cattivi di Plauto con que” due verfi, 

Vel extra Portam ire Trigeminam ad faccum licet 
Quod mibi ne eveniai 5 nonnullum periculum ef. 

Fuori della Trigemina fu eretta ancora a Publio Minutio Augurino Prefetto dell’Annona una ftatua; della quale fa 

Plinio menzione nel capo 3. del lib. xvui1. Minutius Augurinus , qui Sp. Melium conrguerat , farris pretium in trinis nundinis 

ad affem redemit 5 undecimus Plebei Tribunus: qua de cau/a Statua ci extra Portam Trigeminam a Populo flipe collata ftatuta eft: 

e nel cap. v. del lib.34. P. Minutio Praefesto Annonacextra Portam Trigeminam unciaria fripe collata ec. nefcio an primo bonore 

tali a populo; antea enim a Senatu erat €9c. Ma in quelto fecondo luogo di Colonna eretta fi tratta » non già di {tatua , anti. 

quior columnarum, ec. Onde convien dire + che a Minutio Augurino Tribuno della Plebe dal Popolo fia ftata eretta 

una ftatua; e a Publio Minurio Prefetto dell’Annona, una colonna drizzata; ovvero, che due non furono li Minutij 

fopra mentovati, ma un folo, a cui fi ereffe una ftatua fopra d'una colonna: il che fi argomenta da due rovefci di me- 

daglie portate dall’Agoftini nel 1v. Dialogo. Livio + sò che difcorda dal fin quì detto 5 {crivendo, L. Minutius bove aurato 

extra Portam Trigeminam efl donatus y ne plebe quidem invita; quia frumentum Melianum affibus in modios acftimatum plebi divi-, 

fit: ma, come (nel 1. Eleétor.) difcorre il Lipfio » v'è gran fofpetto in tal paffo di {correzzione ; poichè nè Roma, nè l’Ita- 

lia aver veduta mai in que’tempi » o alquanto dopo ftatua dorata, loattefta il medefimo Livio nel x. della Decade Iv- + 

e con lui Valerio Maffimo nel 2. e Ammiano nel 14. Riferifce il fudderto Lipfio , che in un antico fuo Codice » fi leggeva 

bi aer.» ch'egli fofpetta debba corregerfi bove, e agro . Forfe patè dir binis aeris, frafe non infolita a Livio, nè dall’un- 

ciaria ftipe , detta da Plinio, difcordante. Intorno alle parole di Plinio mi occorre foggiungere, che l’unciaria ftipe da 

alcuni fi crede una contribuzione fatta a tale effetto volontariamente dalla minuta gente . Certo » che Plinio la dice 

due volte raccolta dal popolo. 
La Trigemina ({crive il Nardini), aver fortito un tal nome dalli trè Orazj, è opinione non dubitata (4). Ma come 

dagli Orazj potea denominarfi , fe a tempo loro non v'era ancora tal Porta; nè la Città fi eftendeva più oltre del Pala- 

a 
t1nNn0o > 

(a) Nardini > Roma «Antica > lib. 1. Cap. 18. 
       



    

  

  
  

  

    

   

    

   

          

   

        

   

    

   

    

   
    

  

(LX) 

tino, e del Campidoglio; nè il Celio fa in Roma comprefo avanti la diftruzzione di Alba. I nomì degli antichi Edi- 
ficj ebbero fpeffo origini affatto ignote; e in vano per lo più fi pretende la loro etimologia rintracciare, D'un Lib 

abitante fuori della Porta Trigemina trovo fatta menzione in un'antico marmo , che dice, : : 

Cl. Muratorius > Tom. 11. Novi Thefauri Veterum Infeript. pag. 948: 

Romae apud Ficoronium 

PP. CORNELIVS. CELADYVS 

—_
_ 

TY 
a
g
i
 

y 
i LIBRARIVS. AB. EXTRA. PORTA 

pi TRIGEMINA. VIX. AN. XXVI. 

î E della Via Oftienfe , che da tal Porta ufciva, trovo pure le trè feguenti Ifcrizioni » che piene fono d’iftoria, e ricche 
i di lumi. 

‘uftus Lipfiusiin Ordine mn. Antiquarum Infeript. pag.chxiv. n.15. 

È (3° Gruterus pag. CCCLXXIV. 1. 5. 

Ex Apiano, Fabricio , e& Galateo, Capac. Hi. Neap. f. 264: 
Tabula olim reperta Hydrunti , pofteaque translata Neapolim e 

M. BASSAEO. M EF. 
PAL. AXIO 

i . PATR. COL. CVR. R. P. 

g IL VIRA 4MVNIC. PROC. AVG. 
VIAE. OST. ET-.CAMP. TRIB. MIL. LEG 

XIII. GEM. PROC. REG CALABR 
; OMNIB. HONORIB. CAPV AE. FVNC. 

PATR. COL. LV PIENSIVM. PATR 
MVYVNICIPI. **HYDRENTINORVM 
VNIVERSVS. ORDO. MVNICIP. OB 

REM. PVBL. BENE. AC. FIDELITER. GESTAM 
HIC. PRIMVS. ET. SOL VS. VICTORES 

CAMPANIAE. *#** PRECIS. **X% ET. AESTIM 
PARIA, GLADIAT. EDIDIT 

1. D. D. D. 

di
 

  

* mvyNir, Gualth. ** nvpRENTINORVM , idem. *** pragris Gualth. Sicil. 74, 
"xxx Deceft particula sr Galateo , 

Gruter.     
 



  

  

  
  

    
Gruter: p. DCCLIL #.2. Romae in vinea "fulii III. Pont. Max. 

Via Hoftienfis 
E Caftalione. 
* Omiffam li- 

nea ita fupplet 
Ligorius: v. ovs. 
EADEM. DIE. XI, 

** nvnic. Ligor. 
***NicERos.Ligor. 
**A* ME, VEDISTI. 

ET. vipEs. Ligor. 

(LXI) 

AEMILIA. FELICITAS. PIA 
VIXIT. ANNIS. YXXV. EX. HIS 
PERTVLIT. CVM. AEMILIO 

PARNASO. ANNOS. N. XXIII 
PEREGRINATIONIBYVS 

VARIIS. ET- CREBRIS. FIDE 
ADFECTIONE. INCONPARA 

BILI, HAEC. VEHICVLO 
EVERSO. VIA. OSTIENSI 

* III. KAL. FEBR 
*k HVNC. 

POSVE 
1. AEMILIVS. PARNASVS 

MARITVS. EIVS. ET. IVNIVS 
**x* NI CERO. FRATER. EIVS 

AQV LIL EGES* Ilsa 

Fu pòi detta la Porta Trigemina, (dopo fondato l’antico Oratorio, o la Bafilica in onore dell’Apoftolo delle Genti) Porta 
di S. Paolo, cambiando col fito, anche il nome ; quando fu dalle radici dell’Aventino preffo la Scuola Greca trafportata i dove 
in oggi fi vede. La più antica teftimòonianza , ch'io m’abbia trovata, di tale feconda denominazione, è quella di Procopio 
(a)» in occafione che narra, ch'egli ufcì da tal Porta per andare a Napoli , dove venne {pedito da Belifario » affine di cercar 
da condurre in Roma affediata da Vitige le Soldatefche giunte colà di frefco da Coftantinopoli, e con effe quel più di 
grano , che aveffe potuto raunare in Terra di Lavoro. È replicatamente nel libro 111. (b) chiama la detta Porta, col ti- 
tolo di Porta di S. Paolo. Io però dal fuo dire argomento, che già d’antico aveffe dal Santo Apoftolo il nome. 

(4) Procopius lib. 2. de Bello Goth. cap. 4. Per eam Piream, quae a Paulo Apo/tolo nomen babet , egreffus &c. Hi 
(b) Idem lib. nr. ejufdem Operis > Capite xxxv1. Obfidi Romae dulta longiàs fuerat > cum Ifauri quidam cufftodes Portae , quae Pauli Apo= 

Noli nomine infignis et, expoftulantes nibil fibi per annis plures ab Imperatore datum, atque eodem videntes tempore IJanros » qui er 
Gotbis ante prodiderant, magnis opibus gloriofos 5 Totilae in clandeftino colloquio promittunt Urbem Je tradituros » ac tempus rei peragendae 

conflituunt . Cum ditta dies affuit » fic fraudem inflruxit Totilas . Prima noitis vigilia in fiuvium Tiberim navigiola duo induxit » cam to- 
ridemtubicinibus , quibus praecepit > uteremis tranfmiffo Tiberi, fub moenibus quoad poffent clangerent . Ipfe Gothorum exercitum ad Re ’ 
quam Pauli eApoftoli nomine infignem effe dixi , nibil hole perfentiente di/pofuit y ac praecavens , ne qua pars Romani prae/tdii po ene- 

Jicio clam ex urbe fs reciperet Centumecellas , cum in locis circumijacentibus alia nulla munitio Romanis effet reliqua > viam , quae co ductt, 
valida caterva infedit , jufa fugientes conficere . Ergo qui in lintribus grane, cm ad urbem accefifent » ex preferipto tubas inflarunt . At- 
sonitì Romani trepidare metu , ac tumultuari , temerè de fua qui/que fatione decedere > 
rum partem. Soli Ifauri proditores, in ffatione manentes , 
multi aliis portis dif 
gie faucius dicitur. 

& accurrere illuc auxilio , eam tentari rati muro- 

Porta liberè patefatta , in Urbem bofles accipiunt . Obviorum ibi multa fit i 
i j’ 

è . . « © . . ù i = 

‘ugiunt > ac dum Centumcellas properant, in infidias dilapfi cacduntur. Hinc pauci vix evafere, inter quos Diogenes ff 
Preflo 
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Preffo quefta Porta detta diS. Paolo vedefi la fuperba Piramide di C. Ceftio ( pofata fopra un zoccolo di travertino 

alto palmi 3. € trè quarti » che le ferve di bafamento ), all'altezza dî palmi 164. e dueterzi. Diftendefi in quadro palmi 

130. ed è incroflata tutta di laftre di marmo bianco , groffe per lo più circa a un palmo e mezzo. Il mafficcio è di 

palmi 36. per ogni verfo , dentro del quale al piano del zoccolo s'apre una fianza fepolcrale lunga palmi 26. larga 

18. ed alta 19. La volta è di quel fefto , che comunemente fi chiama a botte; e quefta, ficcome le pareti » ne’ ]uo» 

ghi dov'’effe non fon gualfte, fi veggono incroftate finiffimamente di ftucco; in quella guifa , credo io , che da Vi: 

© avio è ordinato dover'ufarfi nelle muraglie , che hanno ad efler dipinte » cioè che, peftandofi più minutamente, che 

fi può, le fcaglie del marmo, (tanto che fi riducano in polvere”) e quella poi vagliando diligentemente , € feparando 

fecondo la maggiore e minor finezza in trè forti, di tutte e trè melcolate con calcina , (cioè prima con la più groffa» 

e poi con le altre di mano in mano ,) fi ricuoprano le pareti » e con iftromenti a ciò atti » quanto fa di bifogno fi ftrifcino . 

Nella fopradetta {tanza fi veggono dipinte in'diverfi {compartimenti alcune figure di Donne » vafi , ed altri rabefchi 

a grottefca, delle quali figure farò più abbaffo, ma brevemente ricordo . 

La Piramide, com’ella è di prefente » vien defcritta con fomma elattezza, e con pari erudizione dal Chiariffimo e 

celcbratiffimo Signor Ottavio Falconieri (4) » il quale ne dà ancor la figura , cui egli aggiunge i due zoccoli doppj 

ne’ due angoli verfo Levante » per dimoftrare il fito, dov'è probabile, ch'effi foffero anticamente lo dunque » il Dif- 

corfo d’un tant’ uomo fopra quelto fepolcro di Cajo Ceftio epilogando » e le di lui giudiziofiffime confiderazioni » 

ho creduto di potere in tal guifa più compitamente foddisfare al genio del curiofo Lettore » ed alla dignità dell'argomento » 

fenza moftrarmi vago di novità, o poco rifpettofo d’un tanto nome. La forma, che un tal fepolcro ha di Piramide , Ci 

richiama alla memoria il coftume delle ‘più remote età, oflervato anche da Servio fopra quel luogo di Virgilio {b) » 

fuit ingens monte fub allo 

Regis Dercenni terreno ex aggere buflum 
Antiqui Laurentis , opacaque 1lice tettum. 

Apud Majores, (nota il detto Scoliafte) nobiles , aut fub montibus altis » 

ut fuper cadavera , aut Pyramides fierent , aut ingentes collocarentur columnae. 

{iruttor di Cartagine la fepoltura a foggia di Piramide nel Campo Vaticano , come fi raccog ì | 

dell’Epodo di Orazio. Di quefta, per teftimonianza del Fulvio, durarono i veftigj non lungi dalla Mole di Adriano fino 

a’tempi di Papa Aleffandro VI. il quale la fece gittare a terta, per aprire la {trada, che dal Caftello và al Palazzo di 

S$. Pietro, detta in oggi Borgo Nuove: e i marmi , dei quali la fuddetta Piramide Vaticana era incroftata , furono tolti via an- 

ticamente (al dire del medefimo Fulvio, e del Fauno, e di altri Antiquarj) dal Pontefice Donno i. per laftricarne l'4 va » cioè 
1 or 

  

aut in ipfis montibus fepelicbantur . Unde natum ef 

E perciò forfe fa fatta ‘anche a Scipione il di- 

lie da Acrone nell’Ode 1x. 

(a) Nel Difcorfo intorno alla Piramide di C. Ceftio. (b) x1. AEncadum . 

    

   

    

    
   

    

   

   
   
    

    

   
   

   
    

   

   

   

    
 



  

  

  
tiziana: 

  

  

     
     
   
    

     

    

   
    

   

    

   

    

  

     
        

    

   
    

     

  

CENA 3) 

il Cortile di S.Pietro . Fa il Chiariffimo Falconieri a ragione le maraviglie di tati valenti uomini , che in R oma feriffero, i quali per non sò quale deftino l’Ifcrizione della Piramide di C. Ceftio riportando; l'han data piena di errori, cambian- do per fino il nome di eflo Ceftio, in quello di Cornelio; quantunque a lettere di ben forfe due piedi leggafi , C. CESTIVS. Da tale trafcuraggine ha avuto origine anche quella falfa opinione , la quale già invalfa era nel Popolo al tempo di An- drea Fulvio, e dura ancora, che la fuddetta Piramide foffe il fepolcro di Remo; non per altro forfe, fe non perchè ella è pofta mezza dentro , e mezza fuori delle mura di Roma, accanto alla Porta. Dalla quale ftrana opinione , nata fenz'alcun dubbio in più antichi tempi, io ftimo efferfi moffo il Petrarca ad affermare in una delle fue Epiftole , che il fepolcro di Remo foffe ancora in piedi. 
Intorno alle I{crizioni di quefta Piramide fepolcrale, è neceffario il dirne qualche cofa : e primieramente circa. a quella , la quale fi legge nella parte fuperiore delle due faccie Orientale, ed Occidentale, ed è la feguente, 

C. .CESTIVS. LF. POB. EPVLO, PR. TR. PL 
VII VIR. EPVLONVM 

Si offervi, che effendo in effa chiamato C. Ceftio col titolo di Epulone» 
C. Ceftius L. F: Pob, Epulo , 

poco dopo, oltre gli altri Titoli di Pretore, e di Tribuno della Plebe, fe gli attribuifce anche quello di Settenviro degli Epuloni , Sepremvir Epulonum , quafi che l’Epulone, e il Settenviro degli Epuloni foffero cofa diverfa . Il Collegio degli E puloni avea la cura di apparecchiare gli Epuli ; o Conviti , che vocliam dire, a Giove, e ad altri falfi Numi: ma tal Collegio non era compofto già di due forte o generi di Perfone, cioè di alcuni» i quali , Come inferiori , avellero femplicemente il grado di Epuloni , edi altri , che, effendo come i Capi del Collegio , foffero chiamati prima col 1 itolo di Triunviri, e poi di Settenviri degli Epuloni: imperocchè niuna I{crizione v'ha forfe, in cui fi faccia menzione degli Epuloni femplicemente ; quando all’ incontro il Titolo di Settenviro fi trova indifferentemente ufato e da. Imperadori , come da Tiberio, e da Nerone &c. » e da Perfonaggi grandi ; come da Dolabella, da L. Cornelio Sulla, da Munazio Plan- co, e da quel Tiberio Plauzio Silvano ,/ il quale (oltre al Confolato, ed altri onori) fu uno de’ principali Miniftri di Claudio nella imprefa d’ Inghilterra; e da lerfone men note ; come da un certo Cajo Sallio Arifteneto > da un'altro 
Cajo l’opilio Caro a tempo d’Antonino Tio, e finalmente anche da Liberti. A quefti cominciò forfe ad accomunarfi, dappoichè Commodo prefe fenz’alcun riguardo a conferire le Dignità anche più ragguardevoli a perfone vili , ed abiet- tc; mentre per altro quella di Settenviro degli Fpu'oni effere fata fin ne’ tempi di Trajano in grande ftima, pare che fi 1accolga da Plinio il giovane, il quale {crivendo ad Arriano il fucceffo dell’accufa fatta da lui in Senato con una lun- 
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(LXIV) 

ghiffima orazione contra Mario Prifco accufito di peculato dagli Affricani » numera fra le altre circoftanze, che gli 

davano del timore nell’orare in quella caufa , quella deila qualità della Perfona: il che egli rapprefenta con quelle pa- 

role, (a) Stabat modo Confilaris 5 modo Septemwir Epulonum » jam neutrum. 
n 

Crede adunque il fuddetto Sig. Ottavio Falconieri , che l’EPVLO in quefto cafo fia cognome di C. Celftio , prefo 

nella fua Famiglia a contemplazione del Settenvirato degli Epuloni » onore forfe da efla Famiglia frequentemente goduto » 

ficcome da diverfe Dignità fagre effere ftaro ufo di prenderlo, fi vede in altre Famiglie , come quello di Augurino nella 

Genuzia, e nella Minuzia, di Augure nella Muzia, di Flaminio nella Quinzia, e di Cammillo nella Furia e nella, 

Ovinia, di Feciale nell’Annia, di Sacrovir nella Giulia, e di Popa e di Sacerdote nella Licinia. E ciò maggiormente 

fi perfuade dail’effer polta quefta parola EPVLO immediatamente dopo quella di POB. che è il nome della Tribù Po- 

blilia ( detta altramente Publilia, o Popilia, come vuole il Panvinio) nel luogo appunto , in cui nella maggior parte 

delle H{crizioni antiche fuol porfi il cognome; nella guifa che fi legge in quella, che nella faccia Orientale della Pira- 

mide, di cui trattiamo, è pofta più fotto, e dice, 

OPVS. APSOLVIVM. EX. TESTAMENTO. DIEBVS CCCXXX. 

: ARBITRATV 

PONTI BD. F..CLA MELAE HEREDIS. ET. POTHI. L. 

Da quefta infigne I{crizione s'impara, eflfere (tata fatta la Piramide ad arbitrio di Lucio Ponzio Erede, e di Potho 

Liberto; cofa ufata {pelo da Romani, come c'infegnano li antichi marmi , ne’ quali fi legge fovente, eflfere {tati fatti 

i fepoleri , ora ARBITRATYV HEREDVYM femplicemente, ed ora dei Liberti. Onde fra gli altri documenti, che 

‘Tirefia appreflo Orazio (è) dà a colui, che andava a caccia di eredità, quefto ancora fi legge» 

Sepulcbrum : 

Permiffam arbitrio fine fordibus extrue . FS 

E’ ancora da offervarfi con attenzione + che il fepolcro di C. Ceftio fu fatto nello fpazio di 330. giorni, ciot 1n Meno 

d'un anno, non folamente per effere ftata finita in sì poco tempo una fabbrica sì magnifica ; ma anche perchè da ciò fi 

conferma l’ufanza , che aveano gli Antichi, di prefcrivere nel Teftamento agli Eredi, o a chiunque aved la cura di fab- 

bricare il fepolcro, il termine , dentro il quale effo dovea effer finito (c). : Sio 

Il Sommo Pontefice Aleffandro VII. tutto dedito a riftorare > € a mantenere in piè i laceri avanzi delle sparo 
‘vi - 

(4) Lib. 2. Epift. 2. (6) Lib. 2. Satyr. 5. (e) Lib. 44. de Haered. Infit. Paterfamilias duos baeredes inflipuas dicbus certis . Et 1. 6. ff. de 

Condition. Inflit. Sì quis ita inflitutus fit: fi monumentum pofl mortem teffatoris in triduo proximo mortis ejus feciffet -     
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bellezze di Roma; nel 1663. (a) comandò, che quefta Piramide, di ruinofa e cadente ch’ella era, fi riduceffe allo ftato, 

in cui ora fi vede. Che però, per difcoprirla fino al zoccolo, ful quale fi pofa , fu di meltieri abbaffare per buono {pa- 

zio attorno il terreno, che in alcuni luoghi la nafcondeva fino all’altezza di 22. palmi . Nel far ciò, furono ritrovati 

{parfi in quà e in là pezzi di Colonne ‘di marmo {canellate, le quali il Dottiffimo Falconieri crede che ftaffero erette 

nei lari della Piramide fopra alcuni zoccoli di travertino, ritrovati pur'ivi » ficcome parimente fi ritrovarono le bafi 

di effe colonne, ei capitelli affai vagamente lavorati . Nel medefimo tempo fcavaronfi ancora due bafi quadrate di mar- 

mo; fopra una delle quali vedefi un piè di bronzo, dalla cui grandezza fi raccoglie , che la Statua , della quale egli è 

parte , poreva effere grande intorno a'xIv. o xv. palmi. Quelta, ellere {tata pofta a Q. Ceftio fi manifefta dalla feguente 

Î{crizione, che è la medefima nella bale fopraddetta 5 e nella compagna, fu la quale doveva ellere l’altra ftatua: 

M. VALERIVS. MESSALLA. CORVINVS 

P. RVTILIVS. LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS 
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS 
NIGER: HEREDESZ 0: GESTI ET 

L. CÈESTIVSPOQOVAREXA PARTE, AD 
EVM. FRATRIS. HEREDITAS 
M. AGRIPPAE. MVNERE. P 

VENIT:. EX. "EA, PEGVNIA Q 
PRO. SVIS. PARTIBVS. RECE 
EX. VENDITIONE. ATTALIC 

QVARETS: PRRFZEDICT 
AEDILIS. IN. SEPVLCRVM 

CC CESTI-EX-TESTAMENTO 
EIVS INFERRE. NON: LICNVIT 

Quefto coftume fu ufato in altre occafioni dagli Antichi; e ne vediamo anche al dì d'oggi un’efempio in uno dei 

due Ponti , che portano all’Ifola di S. Bartolomeo; il quale effere fiato riftaurato dagli Imperadori Valentiniano , Va- 

lente, e Graziano, s'impara da due Ifcrizioni dello fteffo tenore, pofte nelle fponde del detto Ponte. Efle due bafi, foftenenti 
le Statue di Cajo Ceftio , erano verifimilmente fituate nei due angoli della faccia Orientale della Piramide , che riguarda 

la Via Oftienfe ; come in luogo più efpolto alla pubblica vifta: e doveano effere collocate fopra zoccoli di traverti- 

no, fomiglianti agli altri, che foftenevano le colonne dalla parte oppofta. Reftarebbe a dirfi alcuna cofa delle Pittu 

re, che fi veggono nella ftanza di forma bislunga » rinchiula in efla Piramide, della quale fi è futta menzione di fo- 
pra» 

(a) Quando fu rifarcita la Piramide di €. Celio, nelle due facce, che guardano verfo Levante» e verfo Ponente » furono fcolpite quelta pa- 
role, INSTAVRATVM. AN. DOMINI. MDCLXIII. 
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pra , ma accennerò folamente, che fono quattro le’ confervate dal tenipo , due nel lato deftros 'e-due nel finiftro;, in faccia 
l’una dell'altra, 1 vali convivali., in tutti fon cinque, di proporzione diverfi, è ciafcheduno pofato fopra' il fuo zoccolo. 
E' probabile; ch'effendo ftato €. Ceftio uno dei Settenviri degli Epuloni , nel fepolcro di lai fi faceffer dipingere, da chine 
avea avuto la cura; quelle cofe, nelle quali fi poteffe meglio confervar la memoria della Dignità fagra, ch'egli godè vi- 
vendo. Della quale, perchè ha parlato abbaftanza (oltre Livio, Gellio , e Macrobio), il Rofino ; ed altri moderni, io lafcierò 
di dirne altro; confiderando folamente quello, che fa al propofito noftro; cioè , che a’ Settenviri degli Epuloni apparteneva 
l’apparecchiare l’Epulo agli Dei, e particolarmente a Giove 5 qual’ora faceali quèlla cerimonia facra, che appréffo i Ro, 
mani detta fu Lettifternio, come fi ha in moltiffimi luoghi di Livio. A tale apparecchio, cred’io, fi referifcono tutte le 
cole rapprefentate in quelle pitture; avendo una figura in mano un'urcéolo , e un bacino + o piatto grande » in cui, ol- 
tre alcune foglie verdi , le quali dinotano erbaggi, fi vede anche una cofa di color giallo , che non può quafi giudi- 
carfi effer'altro, che una torta , o placenta, cibo ufato ne’ Conviti fagri. Porta la'fuddetta figura in quel piatto diverfe 
forte di cibi, e di cibi tali, quali per l’appunto Dionilio Alicarnaffeo (lib. 2.) narra di aver veduto ufare a Roma 
ne’ Conviti » che fi appreftavano ne’ Tempj agli Dei. Negli altri vafi di tenuta più grande, dipinti nella ftanza, io 
ravvifo quelli, i quali {crive Varrone (lib. 4. Linz. Lat.) che fino a’ fuoi tempi i ponevano sù le menfe de’ Numi. Le ti- 
bie , che tien nelle mani la terza figura, fi adopravano ne’ Sagrificj, e nelle altre pompe fagre , nel numero delle quali 
folennità, è annoverato anche l’Epulo delli Dei da Macrobio nelTib.1. de’ Saturnali . La quarta figura fedente fopra uno 
{gabello, ha in mano un volume , forfe allufivo ai libri Sibillini, a' quali fi avea ricorfo ne’ bifogni più urgenti della Re- 
pubblica, prima di decretare i Lettifternj , ed infieme gli Epuli . Celebravanfi in oltre da’ Romani e da’ Greci, ne’ Con- 
viti » le lodi de’ loro falfi Dei: al che forfe può anche avere allufione il fuddetto libro. Nelle folennità dei Lettifternj fi 
ufava di {tare a federe; e però la figura, che ha il libro, è fedente . La prima figura poi , ch'è pofta pare a federe, ha in- 
nanzi, a mio credere, una di quelle menfe , le quali chiamavano Monopodii. Ma ciò bafti di cofe tali . Chi defidera un 
più minuto detaglio di quefte pitture, legga alla diftefa il Difcorfo del celebratiffimo Falconieri , del quale io mi protefto, 
che ho voluto fare, per amor della verità, folamente , e femplicemente un’eftratto fenz'aggiungervi altro FOO: 

e/cri 

In Anonymi Itinerario per’ Urbem , ‘& circa Urbem ; cum indicationibus obfervabilium Adificiorum’ ibidem foperftitum circa o&avuni 
Chritti fa cculum #14 Porta Appia u/que 4d (Gc) Oflenfem 5 turres xiv. propugnacula nexva nec. rx1V. fem major. forinf. COCRXX. MINON COLRXRIV. 
«A Porta (Gc) Oftenfe ufgue ad Tiberim j -turres xxxv. propugnacula pocxxgu1, nece/. xv1r. feno}. major. forinf. ccorarymi. minor. cext. In enu- 
meratione ; ac, defcriptione Topographica Coemerteriorum SS. Martyrum prope Urbe defumptra ex Hiftoria Malmesburienfis circa finem 
faeculi. undecimi, Duodecima Porta; & Via Offenfis» al. Ofienfis dicitur , modo Porta S. Pauli vocatur, quia juxta cam reguicfere în Ec- 
clefia fua . lbidemque Timotbeus Marty > & non longè > in Ecclefia Sanitae Theclae , funt «Mariyres Foelix > & Adaulbus, © Nemefias . 

In Aqua Salvia > 6ft caput Anafofii Martyris . 
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Deftrizione della duodecima Tavola rappre/fentante la Porta Portuenfè. 

L Gianicolo, o fia il Traftevere , che è tutto cinto di mura intorno, ora ha trè Porte. La prima, paffato il Fiu- 
me , dicefi Portuenfe, e con tal nome la chiama anche Procopio . Stava in addietro un tiro di artiglieria lontana 

dalla moderna; ma effendo ftata l'antica gittata a terra nel 1643. in occafion, che il Traftevere fu per comandamento 
di Urbano Papa VIII. di nuove mura circondato nelle tu: bolenze di Caftro, il detto Sommo Pontefice la rifece da’ fon- 

damenti » nel luogo, dov'è al prefente. Rimafe però per la di lui morte imperfetta; onde Innocenzio X. la terminò 

con bella architettura, ficcome s'impara dal di lui ftemma , che vi fi vede al di fopra. 

Da’ più ficuri vettigj +. che fon rimafi » quando feceli la fpianata, fi riconofce il fito dell'antica Porta; fopra cui era 

una lunga Ifcrizione , dalla quale io argomento è che fu rifatta, con la riftaurazion delle Mura, dagl’Imperadori Arcadio, 

ed Onorio. Effendomi venuto fatto de ritrovare il difegno di detta l’orta, prima che fotto Urbano foffe diftrutta, credo 

di far cofa grata al Lettore > fe gli darò quì la facciata elteriore » incifa, Con un'altra facciata interiore della Porta S. Pao- 

lo, amendue bipatenti. 
farma 
ri     

PI PR RPS Sx 

Iriterno della Porta S. Paolo secondo lo starò p SO G.Vasi div ; Esterno della Porta. Portese antica derura da Vrhano VII. l'at 1643 

Era dunque , come ogn’un vede, ful fare antico » a due facce, la Portuenfe. Fu effa così detta da qualche Tempio vi- 
cino del Dio Portunno , ovvero dalla f{trada, che n’efce, e conduce a l’orto. Scrive il Nardini (nel lib. 1. cap. 1x. della 
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fua Roma antica), Ma prima di T'rajano , e di Claudio , da’ quali fu edificato Porto, qual'era il fuonome? La Navale, ancorchè 

dai più fia creduta quefta , bo moftrato effere fata altra Porta. lo confeffo di non faperlo , nè mi piace credere col Ligorio, no, 
aver mai avuto altro nome , che di Porteft ; non effendo Porto, prima de’ tempi di Claudio , fato in natura. Di quefta fu forfe 

alcuno di quei nomi di Porte, le quali » dove fofftro, non fi sà. 

Sò, che vicino adeffa fu la Navale ; e che Portunno era il Dio tutelare de’ Porti. Sò, che di lui {fcrive Ovidio nel lib.v1. 

de’ Fafti > Laeta canam: gaude defunila laboribus Ino, : 

Dixit, e9° buic populo dextera femper ades . 
Numen eris pelagi: natum quoque Pontus babebit: 

In noftris aliud fjumite nomen aqguis . 

Leucothoe Grajis, Matuta vocabere noftris: 
In portus nato jus erit omne tuo. 

Quem nos Portumnum , tua lingua Palaemona dicet : 

E Virgilio neliv. delle. Encidi s : 
Et Pater ipfe manu magna Portumnus eundem 

Jinpulit veti ii. vee 

SÒ ancora, che v'eran le Ferie Portunnali, delle quali il Signor Cardinal Corradini nel fao Antico Lazio al lib. 1. 
Cap. xx. ha trattato con molta erudizione (a). Ma non sò poi » fe Portunno deffe il nome a tal Porta . 

lo credo piuttofto col Nardini, che foffe così detta da l’orto. Tiberio Claudio Augufto , trovandofi Roma fenza Porto 
vicino, nè in confeguenza potendo le Navi nel tempo di Verno portar grani in Citrà, imprefe nell’anno di Crifto 42.a for- 
marne uno , degno della magnificenza Romana, e tanto per lui più gioriofo, quanto che Giulio Cefare, avendo avuta l’ifteffa 
idea , per la grave {pefa, e per le difficoltà, che s'incontravano in efeguirla, ftimò meglio di abandonarla . Alla sboccata 
dunque del Tevere, e dal lato del Fiume , oppolto all’altro , dove era Oftia, (6) fece fcavare un Porto valtiffimo nel 

con- 

(a) Coradin. de Ver. Latio, lib. 1. cap. xz. Porro & Portumnalia decimofexto Calendas Sextiles fui/fe dicunt : Feriae hae erant Portumno 
Portuum, & marino Deo facrae ; quas a Latinis in Romanus propagatas fuiffe non ambigimus : fiquidem cap. 13. fatis probatum 6h, Por- 
Zumni > few Melicertae, aut Palaemonis, qui idem Deus eff , caeremonias , & facrorum ritus, «Arcades in Latium invexiffe 5; ff Ovidio , Dio- 
nj/f0 , aliifque ibidem addulti: Fides praefanda ef. Quo fit, fruftra V'arronem lib. 5: de Lingua Latina bunc diem Fefium indittum prodere > 
quèd eo die des Portumni in Tiberino facta effet ; nam» uti faepe diximus 5 initiis Romanae Gentis confueverunt Diis confecrari Templa ils 

diebus, quibus Latini eorum feta agebant. Inde fattum effe "ajunt > Romanos , omnes ferè Latinorum ritus, & feftas folemnitates cbumbrafJe > 
Regibu/que » aut Confalibus fisis attribuife. (b) Svetonius , in Claudio : Portam Offiae exflruxit, circumdutto dextra finiftrague brachio , & ad 

introitum profundo jam folo mole objelta \ quam, quò fabilius fundaret ; navem ante demerfit, qua magnus obelifeus ex Agypto fuerat alve= 
ius : congefbifque pilis , fuperpofait altifimam turrim in exemplum «Alexandrini Phari; ut ad notfturnos ignes curfum navigia dirigerent . 
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continente, con due ale , che fi fporgevano molto in Mare; e il tutto guernì di marmi, e con Torre, o fia Fanale 

ben'alto. Refta tuttavia il nome di Porto a quel fito; ma non già alcun veftigio del Porto medefimo.. Reca maravi- 

glia, che Claudio non lafciaffe a" pofteri la memoria di tale Fabbrica nelle proprie medaglie, trovandola noi folamente 

in quelle di Nerone effigiata; o perchè quefti l’avefle abbellita , e refa agli ufi più comoda ; o perchè le aveffe dato 
l’ultimo compimento - Vedefi nel rovefcio d’una Medaglia il Porto , e il luogo, dove fi riparavan le Navi, e la Torre, 

che ferviva di {corta a’ Naviganti. Le Medaglie di Nerone ci rapprefentano quefto Porto quafi rotondo ; ma Serlio ce lo 

dà efagono. E una medaglia di Trajano, con la Ifcrizione PORT. OST. efagono pur ce lo moftra. Forfe li monetarj 

ne avranno alterata la forma: e per me, io credo, che fia più efatta quella della defcrizione di Serlio. Leggafi il Mont- 

faucon nel Tom. 1v. parte 2. de l’Antiquitè expliquè a car. 296. Tavola 1v. Intanto, io prefento al Lettore una bella I{cri- 

zione pofta ad un Nocchiero di Porto. 

Muratorius in Nov. Romae, in Via Portuenfi prope rudera Portus. 
Thef. Vet.Infeript. 

p.cuuxxx1v.ex Do- M. VPIO. M. LiB. PHILONICO 
nio e NAVICVLARIO. PORT 

i VIX. ANN. LIX; M. VILL DEXXV 
T. ANTRONIVS. VLPIANVS. FABER 

LIGNARIVS. EX. Tu P. CVR 

Anche 

(a) CI. Muratorius Rerum Italicar. Tom. 11. p. 235. D. in Vita Leonis IV. qui Aoruit anno Crifti 847. Cum werò haec 5 (1) & quae feripta fune , Leo Vir 

mus quartufque Praeful , Domino folaciante » amoris, ac defiderii gratia per diverfa piorum loca SantZorum perfettius contuliffet , tune de Romana® 

Urbis fatu, ac reftauratione murorum , qui longo jam Jenio , atque vetuftfte nimia fratti , dirutique funditus videbantur , coepit cum Fefa Chrifti 

Domini tradZare confultu 3; ne» fi diu fub bac negligentia , five oblivione conffterent , aut > “Domino permittente , facilius ab boftibus aut capi , aut 

forfan expugnari potuiffent : ideo > ne boc in futurum malum fieret » omnes praenominatae muros Civitatis Romanae , duodecima infante 

IndiéFione > renovare (2), atque ad prioremculeum, decu/fque tota mentis alacritate (3) curavit . Et non folum muros » (4) quos, diximus, ce- 

leri fieri agilitate praecepit > fed & portas, quibus omnis faepe clauditur civitas, novo cultu, ligni/que praevalidis ob inimicorum metum , 

five terrorem reaedificari fefinantius jufit « Quac denique omnia ut cito fierent, & ad effettum, decoremque effent perdutta , praefatus Vir 

Apoftolicus indifferenter >» non folum equo refidens, veruntamen fane pedibus propriis per muros, el purtas cum fuis fidelibus difecurrebat, qua- 

tenus in relauratione eorum mora nulla , aut dilatio fuifet exorta . Quapropter , ut ante jam diiFumeft , inter curas, maximam de Roma. 

na Urbe curam, ac follicitudinem venerandus Pontifex gerens, undique ad meliorem novumque cultum cuniZa noviter deduxit , & 15. ab ipfo 

Solo turres , (5) quas funditus dirutas per circuitum Urbis reperit , novis fabricis reftaurvari praecepit . Quarum denique duas juxta Portuen- 

Jem Portam ita prudenter , ac fapienter venerabilis Praeful ad ipfam oram Tyberis, ideft juxta litus fluminis aedificari di/pofuit > ue nullus 

prius hominum vel cogitare , vel confiderare walebat. Et quia per bunc locum nun folum naves, verum etiam homines ante facile (6) ingre- 

diebantur , nunc autem vix unquam per eum parvae naviculae introire valebunt ; & hoc propter faturum te/timonium > (7) Saracenorum pe- 
riculum 
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Anche la ftrada » ch'efce da quefta Porta, fin dalla edificazione di Porto, prefe da elfo il nome , e’ fi appellò via Por- 
tuenfe. E’ ricca di Cimiterj de’ Santi Martiri , come può vederfi nel Bofio , nel Severani , nell’Aringhi, nel Bolderti , 
e nella grand'Opera (a) del Chiariffimo Monfignor Bottari. Gli antichi Martirologj ne fanno fovente menzione. I prin: 
pali Cimiterj però furono 5 quello di S. Felice (dal quale la Via parimente fu detta di S. Felice), quello di Generofa ad 
Sextum Pbhilippi ; e quello di S. Giulio Pontefice. Il Bofio vi ritrovò anche un Cimitero degli antichi Fbrei; ed io fer- 
vendo di compagnia all’Emno , e celebratiffimo Letterato e Antiquario il Sig. Cardinal Paffionei, fui a vifitarlo; e molte 
Ifcrizioni vi offervai , e molti fimboli , allufivi ai loculi fepolcrali di-quella infeliciffima Gente. Tra le altre cofe v'era 
in più lapidi il candelabro con leferfertli = NA Va ==         

   

tI 

Candelabro dipinwo nel Cimitero degli Ebrei 

riculum , & falutem Romanae Urbis fattum ef}. lpfas igitur turres (8) non folum lapidibus , fed etiam ferreis muniri curavit catenis (9), qua- 
zenus, fi neceffitas fuerit , per eundem locum nulla vale.t Navis tranfire. (10) Quod nvviter opus conftruttum, & Romanae urbis defenfionem 
prachat , & videntibus non modicum , fed grande miraculum; quia cum magna Japientia , fubtili prudentia , & boneftave patratum e. 

(1) B. & C. Cum vero haec , & caetera , quae retro feripta funz &c. (2) B. €. & D. Duodecima fiquidem ladiétione renovare &c. 

(3) B. & C. Alacritate reducere curavit . (4) B. & € Muros, verum etiam omnes portas lignis etiam renovare praeccepit . Infuper 
criam quindecim turres , & caetera 5 ut infra. (5) B. & C. Turres ab ipfo folo dirutas novis &c. (6) D. Ante facies &c. B. & C. fa- 

cilius ingrediebantur ; nunc vix per cum &c. (7) B. & €. Teftimonium amistunt . (8) D. Ipfam igitur turrem. (9) B. & C. Sed 
etiam ferro muniti curavit , quatenus &c. (10) B. & C. Nam ipfe Beatiffimus corpora San@orum quatuor Coronatorum > È caetera, ut 
infra , reliquis omiffis , legune . : È A 

(4) In Anonymi Itinerario per Urbem, & circa Urbem , cum indicationibus obfervabilium Adificiorum ibidem fuperftitum circa vir. Chrifti 
facculum: A fumine Tiberi , ufque ad Portam Portenfem , turres 11. propugnacula Lv. feneft. major. forinf. x. minor. NV. A Porta Por- 

tenfe , ufque Aureliam, turves xxviur. propugnacula cccc. neceff. 11. fen. major. forinf. cug. min. cxzg1. ln Via Portenfi extra Civitatem..... 
In enarratione ac defcriptione topographica Coemercriorum SS. Martyrum prope Uibem , defumpta ex hiftoria Malmesburienfis circa» 
finem faeculi x1. Tertiadecima Porta Portuenfîs dicitur, & Via. Ibi prope in Ecclefia funt Martyres Foelix , Alexander > Abdon, & Sen- 
nes, Symeon > Anaftafius > Polion, Vincentius , Milex , Candida, & Innocentia . Dei s 

eferi- 
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Via Vitellia che si stendeva sino al Mare. aNcCPAaZzZio ES IUSTS © La Di, ‘ 
| a Via Aurelia arrivava fin nelle Gale. +13  



              

 



  

  

      

        

GEXXI) 

De/trizione della decimaterza Tavola rapprefentante la Porta di S. Pancrazio. 
Uefta decimaterza Tavola rapprefenta la feconda Porta di Traftevere, che ftà ful Gianicolo (detto ne’ baffi tempi 
Monte Aureo , e in oggi corrottamente Montorio ) , e che dalla maggior parte degli Scrittori dell’alto Secolo ; 
e da’ più de’ moderni ancora fi crede , effere la vecchia Aurelia. Fu così denominata o dall’antica Città Aurelia, la 

quale da Roma era diftante vit1 miglia, ovvero più veramente dalla Via , che da Lei ne ufciva , dello fteffo nome. Ma per- 
chè fcrive Procopio teftimonio di veduta, che la Porta Aurelia per la gran vicinanza alla Sacrofanta Bafilica Vaticana chia- 
mavafi ancora Porta 5. Petri (a); e che fuori di efla un folo tiro di mano era il fepolcro dell’Imperador’Adriano (2), detto Ca- 
el S. Angelo; e che finalmente era, e di nome, e di fito diverfa dalia l’ancraziana, forza è confeffare , che due foffero le Por- 
te Aurelie. La prima fu così detta dalla via ; che vi fece laftricare Aurelio uomo Confolare. Ma qual’Aurelio fa mai , trà 
tanti fegnati ne’ Fafti ? Pompeo Ugonio nel curiofo e dotto fuo libro delle Stazioni di Roma molto probabilmente va con 
gietturando , che tal Porta d'Aurelia prendefle il nome da quell’ifteflo Aurelio, che fece il Foro, e il Tribunale Aurelio, po 

fto 
(a) Procop. lib. 1. de bello Gothico, cap. 19. pag. 264. Habent Urbis moenia majores Portas x1V. & minores aliquot . Spatium , quod 

Portis majoribus quinque > a Flaminia ad Pracneflinam , comprebenditur , infefrare Gothi aggrefi fune , caftris fex circumjettis ; propterea_ 
quod muros omnes non poterant vallo interfepire : caftra autem haec omnia cis Pumen Tiberim locarunt . Veriti etiam Barbari, ne boflis, 
rupto ponte, quem wvocant Milvium, eriperet ipfis tranfitum in oram cmuem, quae trans fluvium ad mare u/que patet > eoque patto nullum 
JSentiret obfidionis incomodum ; ultra Tiberim aallum feprimum in Neronis cam o fixerunt , ut pontem inter caftra pofitum haberent . Itaque 
ab bolibus infefae fuerunt portae aliae duae , videlicet caiurelia, infignis jam Perri nomine , qui Princeps fuit Apoftolorum Chrifti , ac prope 
illam conditus jacet , & Tranfliberina. Atque ita Gothi ad Jimmum dimidiam murorum partem caftris complexi, nec amne ufquam probibiti » 
moenia , quacungue vellent , oppugnatum ibant . 

(6) Idem Procop. lib. 1. de bello Gorh. cap.22, p.267. Interea portam quoque Aureliam hoc modo Gothi oppugnaverunt. Extra Portam Aureliam jadtu 
lapidis procul a moenibus ef} Adriani Aug. tumulus, opus Jpelandum , ac memorabile @&c. Et paulo poft: Fadltus certior Conftantinus bo- 
Rem Tiberis tranfitum tentare, muro partis illius timens , eò cum paucis fabfidio currit > Portae» & Tumuli demandata cura maiori numero . 
Tnterea Gothi portam Aureliam , Adrianique molem invadunt , nulla quidem machina , fed ingenti vi fealarum, fagittarumque inffrutti ; cum Sibi perfuaderent , Je boflem facilius redatturos ad incitas, locatique ibi pracfidii ; ob paucitatem , nullo negotio potituros &ec. Tum quugue af. 
fuit Conftantinus, rerritis , disjettifque facilè , qui lumen tentaverant ; cum murum ci proximam , non planò , ur rebantur , incuftoditum offen- diffent . Quo fattum ef, ut circa portam eAureliam res in tuto fuerint . Cum ad Portam Tranftiberinam, que Pancratiana dicitur , venif. 
Jent boftium copiae , nibil memorabile gefferunt , chitante valido SJitu loci . Quippe impetum abnuit ibi arduus Urbis murus, quem Paulus infe- 
derat coborte peditum > cui praeerat. Idem lib. 1. de bello Gothico cap. 18. pap. 264. Sub haec Beffas > portae Praeneftinae cuftos , ad 
Belifarium mifît ; qui nunciaret , Urbem ab boffibus teneri , per cam ingreffis Portam , quae ultra Tiberim ef» & a S.Pancratio nomen habet . 
Idem lib. 1. de bello Goth. pe 272. cap. 28. Secundum banc adbortationem Belifarius per minovem Portam Pincianam, ac majorem Sala- 
riam eduxit : pancos per Aureliam in campum Neronis mifit , Sequi iuffos Valentinum turmae equoftris ducem Gc. Idem lib. 1. de bello Goth. cap. 28. p. 272. Ad portam vero Pancratianam , quae trans Fluvium Tiberim ft, fatta feorfum acie 5 jafit cos confiflere > donec ipfe, quid fieri vellet , fignificaret dc. 

   
    

   

      

   
   
   

   



  

   

          

   
    

      

   

  

  

  

  

GC LXX11) 

fio dagli Antiquarj nella Regione Trafteverina , non lungi da ela Porta . Di rale Tribunale, e de’ fuoi Gradi fpeffo fa 

menzione Cicerone, e particolarmente nella Orazione pro Cluentio recitata da lui nella fua Pretura; dove, dicendo, 

che otto anni prima » quando fi cominciò a trattare la Caufa di effo Cluenzio, i Gradi Aurelii erano nuovi, ne fiegue > 

che foffero ftati fatti o da Cajo Aurelio Cotta, o da Marco Aurelio fuo fratello, i quali furono Confoli l'un dopo l’al- 

tro negli anni di: Roma 678. e 679. a’ quali corrifponde il tempo affegnato da Cicerone. E certamente è cofa moîto 

verifimile, che quell’ifteffo Aurelio, il quale fece il Foro, il Tribunale, e li Gradi fuddetti, (avendo dalla Porta Ja- 

nicolenfe o aperta > o accomodara la ftrada) a quella deffe il fuo nome 5 onde foffe poi dalla Via anche la Porta della 

Città denominata Aurelia : 
Dell’antica Via Aurelia fa menzione più volte il fuddetto Cicerone; il quale afferma , che per effa fe ne andò Catili- 

na a ritrovar Mallio a Fiefole, quando ( parlando de' compagni del medefimo Catilina, ch’erano reftati in Roma) li 

configlia a feguirlo, infegnando loro la ftrada da lui fatta con quefte parole: Vnum etiam nunc concedam , exeant , pro- 

ficifeantur 3 ne patiantur defiderio fui Catilinam miferum tabe/cere . Demonftrabo iter , Aurelia Via profedlus eft: fi accelerares 

volent , ad vi/peram confequentur. Da Svetonio io raccolgo, che quefta firada per alcun tempo fu chiamata ancora VI 

tellia , è dalla Famiglia de’ Vitellj; o perchè forfe da quefta Porta ufciva un’altra ftrada contigua all’Aurelia , chiamata di 

quel nome: giacchè egli {crive : Inditia Vitelliae Pirpis diù manfife conftat. Viam Vitelliam ab Faniculo , ufque ad mare, 

itemque Coloniam ejufdem nominis . Dicono di più alcuni , che quefta medefima {trada Aurelia foffe parimente chiamata 

Trajana , da Trajano Imperadore, che la rifece . Il che non trovo provato coll’autorità di alcun’antico Scrittore. So 

bene, che alcune I{crizioni teftificano, effervi ftata più d'una Via Trajana ; ma che alcuna di effe foffe da quefta parte ; 

non fi dichiara. Ben trovo, che gli Acquedotti , che paffano per quelta ftrada, in alcuni Atti de’ Martiri fono chia- 

mari Forma Trajana ; e che in un’antica lapida , e appreffo Publio Vittore. fi fa menzione dell'Acqua Trajana: Ma 

non sò poi , fe Trajano riftoraffe quefti Acquedotti, e infieme con effi la Via; e agli uni, e agli altri delle ugualmente 

il fuo nome. Furono nella Via Aurelia gli Orti di Galba Imperadore , ne’ quali fu fepolto da Argio fuo Difpenfatore. 

Abbiamo , per provare che due foffero le Porte Aurelie, anche un'Iftromento di donazione fatta da Carto Magno a 

S. Pietro , dalla quale s'impara, che la Porta Aurelia di Procopio, ftava a $.Spirito . Conflituimus etiam in ipfa fupradicta Ec- 

clefia in circuitu ipfius totum praedium 5 ubi fita effe videtur , integrum , cum terminis; a primo latere porticu majore , pergente Juxta 

V'aticanum, ufque ad S. Agatbae; quae dicitur in lardario, venientem ad murum Civitatis Leoninae ; ufque in ipfa Ecciefia S. Sal- 

vatoris , videlicet de ipfa munitione quatuor turress a fecundo latere > monumentum , qui flat fupra fepulerum Marci fratris Aure 

lii; a tertio latere; Forma Trajana, ufque in Porta Aurelia; (9° a quarto latere, defcendente de praeditto monumento , ufque ad 

alveum fluminis 5 locum , qui dicitur , feptem wventus . Porta Aurelia fi diffe dunque la Porta la Trionfale, perchè da effa 

prendeva la nuova via Aurelia il fuo incominciamento. La (irada, che ufcivà dalla Porta di S. Pancrazio» ON in 
neve 
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° breve a congiungerfi con un’altra via Aurelia (come ad evidenza dimoftra il fopraccitato Iftromento ), Aurelia anch’effa 
fu detta, e comunicò poi tal nome anche alla Porta . Quindi è, che il Venerabile Cimitero di S. Calepodio , in cui S. Ca- 
lifto Papa (a), e più altri gloriofiffimi Martiri faron fepolti, vien nelle antiche Tavole Ecclefiaftiche coftantemente po- 
fto nella Via Aurelia , della quale fin Cicerone nella fua x1r. Filippica fa ricordo; fcrivendo , tres vias (Roma fuiffe) 
Mutinam: a fupero Mari > Flaminiam ; ab infero , Aureliam 3 mediam , Caffiam. Quella dunque , che Aurelia dicefi da 

Procopio, non è la fteffa con quella nominata da Cicerone; mentre la diverfità dei fiti e delle denominazioni loro ciò ad 
evidenza dimoftrano. L’Aurelia di Procopio era vicina alla Mole Adriana, e a $. Pietro; ed ebbe il nome da Marco Au- 
relio Imperadore , o dal fratello di lui, perchè effi la fecero laftricare (b), ovvero perchè il fepolcro loro in quelle vici- 
nanze era pofto. Quando non fi voleflle dire piuttofto, che Aurelia fi appellò dall’ Imperadore Aureliano, il quale di- 
latò le muraglie da quella parte. L’Aurelia all'incontro di Cicerone così fu detta da un’Aurelio Perfona Confolare , che 
la felciò . Una I{crizione di €. Popilio Curatore delle due Vie Aurelie darà al fin quì detto gran lume: 

Tibure 16. ab Urbe Roma miliari > in aede D. Pauli. in baffi. Contuli cum ms. Pighii , 

Gruterus p.CeceLvi. n. 6. C. POPILI]O. €. F. QVIR. CARO 
& Lipfius pag. 1XxXv111, * PEDONI COS. VII. VIR. EPVLON 
E Smetio , Panvinio > & SODALI HADRIANALI LEGATO 

Sculteti fchedis . IMP. CAES. ANTONINI. AVG 
* In fchedis Pigh. emen- PIIL PROPR. GERMANIAE. SVPER. ET. EX 

datum eft cEDoN1 perpe- ERCITVS. IN. EA. TENDENTIS. CVRATOR 
ram.Fuit filius C.Pop. Pe- OPER. PVBLICOR. PRAEF. AERAR, SATVR 
gonis Cos. A. V. 867. UVRATORI. VIAR. AVRELIAE. VETERIS ET 

NOVAE. CORNELIAE. ET. TRIVMPHALIS 

LEGATO. LEGIONIS, X. FRETENSIS 
A. CVIVS. CVRA. SE. EXCVSAVIT. PRAETORI 

TRIBVNO. PLEBIS. Q_DIVI. HADRIANI. AVG 
1N. OMNIBVS. HONORIBVS CANDIDATO 

i IMPERATOR. TR. LATICLAVIO. LEG. ll. 
** Avo. addit ma. Pig. ut CYRENAICAE. DONATO. DONIS. MILI 

non etiam in fchedis adeft. TARIBVSLA- DIVO: HADRIANO. * OB 

IVDAICAM. EXPEDITIONEM. X. VIRO 
STLITIBVS. IVDICANDIS. PATRONO 

MVNICIPI. CVRATORI. MAXIMI. EXEMPLI 
SENATVS. P.Q TiBVRS 

OPTIME. DE. REPVBLICA. MERITO 

ì Romae 

(a) Anaft. Bibl. in Vita S. Callifti: Qui etiam martjvio coronatus e > & fepultus in Coemeterio Calepodii via Aurelia , milliario ab Urbe 111. pri- 
die Idus Otfobris . (b) Julins Capitolinus in Vita Marci Aurelii feribit ; Vias etiam Urbis, atque itinerum diligentifime curavit . 
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Romae in duabus fatuarum bafibus , quarum altera in bortis Caefianis pofita'eft > altera in Palatio 
della Capranica , abjetta jacet . 

  

  * poryilmys. Cittad. e Smetianis , & Cittadini {chedis . 

A C. SALLIO. ARISTAENETO. C. V. * Gruterus C. SALLIO. ARISTAENETO. Vv. C 
ngi6 SEPTEMVIRO. EPVLONVM PES SEPTEMVIRO. EPVLON. SODALI 

ge pu SODALI. AVGVSTALI. IVRIDICO AVG. IVRID. PER. PICENVM. ET 
ixXIX. 3.40 PER. PICENVM. ET. APVLIAM : ALNEIAM, CYRATORI VTAR 

CVRATORI. VIARVM. AVRELIAE AVREL. ET. CORNELIAE. TRIVMPHA 

SOR TRA EI LD : LIS. PR. K. TVTELAR. Q. DESIGNATO 

BEER EE i ET. EODEM. ANNO. AD. AE DILITATEM 

SS NONE W'AESTORI PROMOTO. X. VIRO. STLITIBVS 
NATO ER LODE NEO IVDICAND. ORATORI. MAXIMO 

AEDILITATEM. PROMOTO. X. VIRO DECVRIONES. ET. PLEBS 
STLITIBVS. IV DICANDIS. ORATORI COLONIAE. ANCONITANORVM. PROP 

MAXIMO TER. HVMANITATEM. ABSTINENTIAM. EFFI 

DECVRIONES. ET. PLEBS. COLONIAE. ASCVLANO CCL : 
RVM. PROPTER. HVMANITATEM. ABSTINENTIAM Giuli 

In bafis ifius finiftro latere erat » 
CVRA AGENTIBVS 

AETRIL1O. PRISCIANO. ET 

TETTIENO- PROCVIO 

Bu Compf/ae in Lucania, in Palatio Cl-Murato- Romae, apud Altobellum Proxenetam . Ex Ligorio . 

n. l2e Archiepi/copi . fauro Vet. O. 1IVNIO. Q. F. ESQ. MATERNO PRAEF. FABRYVM 

N è Lee ETRO TO SERA MENTI. DANDI. PRAETORI. LEGA 

SEA EGR E RE Moi TO. PROVINCIAE. LYCIAE. PROCONSVLI. PROVINC 

LA e A SASA AFRICAE. QVAESTORI. PROVINCIAE. HISPANIAE 

M. F. GAL. PRIMO. X' VIR. STL QVAEST. PR. ASIAE. QVAESTORI. PROVINCIAE. PANNONIAE 

IVD. TRIB. LEG. VII. GEM. FE CANDIDATO. AVG. TRIBVNO LEGION. I. MINERVIAE 

LICIS. HISPAN. CITERIORIS LEGATO. PROPRAET. PESO VINCI EDO 

Q 
LEGATO. AVG. LEG. BRAC. è ; 

MBAR DE AVRELIAE. APPIAE. GABINAE. ET. NOVAE. ET. VET. 

PRAETORI. CVRAT. VIAE : VALERIAE. TRIB. PLEB: SACER. D. S HALAGAB. 
AVRELIAE. PROCONS. LY FLAMINI. AVG. TITIALI. NERVALI. TRAIANA 

CIAE. PAMPHILIAE. CONS Li. VI VIRO. AVG. PATRONO. COLONIAE. NEP. 
* POLYMVS. LIB. GSi A PE OE MERI Satana i 

1. AVIDIVS. C. F. OVE. LONGINIANVS 
Sopra 

  

    

   

     

   

   

    

    
   
   

  

   
   

   

   

   

  

   
   
   

    

    

   
   
    

  

   

    



  

  

    

  

  

  

CGLXXV5A) 

Sopra quefta Porta di S. Pancrazio; che defcriviamo ; e che fu fatta rifare dal Sommo Pontefice Urbano VIII. 

ful difegno di Marc'Antonio de Rubeis infigne Architetto (4), vedefi la feguente I{crizione: 

VRBANVS. VIII. PONT. MAX. ABSOLVTIS. CIVITATIS. LEONINAE. MONVMENTIS 
ET. MOENIBVS. AC. PROPVGNACVLIS. AD. TIBERIM. VSQVE. EXCITATIS 

IMMINENTEM. VRBI IANICVLVM 
ET. TRANSTIBERINAM. REGIONEM. CIRCY MDVCENS 

PVBLICAE. SECVRITATI: PROSPEXIT 
ANNO. DOMINI MDCXLIV. PONTIF. XXI. 

L’iftefo Sommo Pontefice cinfe dunque di nuove Mura cotefta Porta, ficcome appare anche da una medaglia, che 

fece allora cuniare» rapprefentante la delineazione del nuovo recinto. Nel rovefcio di effa medaglia fi legge, 

ADDITIS VRBI.. PROPVGNACVLIS 

Quefte Mura di Papa Urbano continuano dalla Porta di S. Pancrazio , fino a quella chiamata Cavalleggieri, fatta 

fare da Innocenzo VIII. per la fua Guardia. i 

E’ d'avvertirfi, che la Porta, che abbiam defcritta in quefta decimaterza Tavola, fi diceva fin dall'età di Proco- 

pio, Porta di S. Pancrazio , dalla Chiefa di quefto Santo, che le ftà preflo al di fuori; la quale fa edificata la prima volta 

dal Sommo Pontefice Simmaco (8), e poi eretta di nuovo da fondamenti da Papa Onorio (c) . 

Deferi- 

(a) P. Philippus Bonanni Tomo II. Numifoatum Pontificam Romanorum, pag. 585. Utriu/que fanuae fabricam, hoc et faniculenfis, & 

Portuenfîs , delineavit Marcus Antonius de Rubeis ArchiteiFus . (b) Anaftafius Biblioth. in Vita S. Symmachi Papae num. vis. Fecit quo- 

que Bafilicam S. Pancratii » ubi & fecit arcum argenteum, penf. libras xv. .(c) Idem in Vita Honorii Papae num v. Eodem tempore fecit 

Bafilicam Beato Pancratio Martyri a folo, via Aurelia, milliario ab Urbe fecundo, & ornavit fepulerum ejus ex argento, pen/f. libras cxx. 

Er ibi conffituit molam in loco Trajani , juxta murum Civitatis, & Formam, quae ducit aquam a lacu Sabbatino, & /fub fe Formam , quae 

conducit aquam ad Tiberim. Fecit & ciborium fuper altare ejut ex argento , penf. libras cuxxgv11. Ferit & arcus argenteos Vv. pen/antes 

fingulos libras xv. Fecit & candelabra aurea mm. penfantia fingula libras fingulas. Simul & multa alia dona 1bi obtulit . 

In Anonymi Itinerario per Urbem, & circa Urbem, cum indicationibus obfervabilium aedificiorum » ibidem fuperftitum circa o&avum Chri- 

fi faeculum: A porta Portenfe ufque «Aureliam, turres xxV1I11. propugnacula cccc. necef. 11. fen. major. forinf. CXXXv11 minor. CLXIII. 

A Porta Aurelia ufque Tiberim, turres xx1V. propugnacula ccerxv11. nec. x1. fen. major. forinf. ex. minor. CXSXI. In Hiftoria Vvillelmi 

Malmesburienfis lib. 4. de Geft. Angl. Quartadecima Porta & Via Aurelia , quae modò porta S. Pancratii dicitur , quèàd juxta eam re- 

quiefeit in fua Ecclefia; & alii «Martyres Paulinus , Artbemius , Sancta Sapientia cum tribus filialibus Fide , Spe» Charitate. In altera 

Eccle/ia Proce/fus , & «Martinianus, & in tertia Foelices dus, & in quarta Calixtus, & Calepodius » & in quinta S. Bafilides . 
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GOSSOTIILE : 

Deftrizione della decimaguarta Tavola rapprefentante la Porta Settimiana. 

À terza Porta del Traftevere, è la Settimiana , pofta trà quella di San Pancrazio, e trà il Fiume. Vuole il mio 
concittadino Panvinio, che anticamente fi chiamaffe Fontinale 3 perchè fi ha in Livio, che per tal Porta vici- 

na all’Ara di Marte fi ufciva nei Campi , da lui creduri i Campi Vaticani; ne’ quali ; come anche al prefente , erano 
delle fornaci da fabbricare mattoni, e tegole : effendo che Campi affolutramente fi dicano quei pur da Plinio, in oc- 
cafione che fa ricordo del gran piatto o patina di Vitellio , cui faciendae fornax in Campis exaedificata et. Aggiunge» 
che l’Ara di Marte, riferita da Livio, ferve ancor effa mirabilmente a fiffare, che la-Settimiana foffe > dove era la Porta Fon- 
rinale: e allega in compruova di quefto Cicerone, il quale fcrive ad Atticum, Campum V'aticanum fieri quafi Martium . 
Ma né Cicerone, nè Livio con le autorità loro a mé additano, dove fofle l’Ara di Marte, e dove la Porta de’ Fonti . 
Il Biondo prima del Panvinio fece ricordo di alcune vafche antichiffime di acque fcaturienti, le quali a fuo tempo ve- 
deanfi verfo di que fta Porta; ma, come offerva il Nardini, erano furfe vafche delle Terme di Severo , le quali , benchè lungi al- 

quanto dal primiero fito della Porta, pur fi può dir 5 ch'erano verfo quella , o almeno (e più probabilmente) furono d'altri bagni » co- 

me nel trattar dell'ultima Regione diraffi. Da Cicerone non fi ricava nè pure, che Marzio foffe fatto il Vaticano; ma fola- 
mente, che fi difegnava di farlo tale , quantunque poi non fi fece: e da Plinio con fondamento non può inferirfi , che 
i Campi della Fornace, fatrafi per Vitellio, foffero i Vaticani ; mentre in quefti, i foli mattoni , e le fole tegole fi tra- 
vagliano, non quella terra di lavoro finiffimo di majolica , di cui fu fatta all’Imperador la gran Patina. 

Per Campo, fenz’altr’ aggiunta, fuol fempre intenderfi il Marzio : e-perchè quetto fi divideva in maggiore, e 
in minore, il plural numero di Campi 5 ufato da Livio, e da Plinio, pare che ad amendue debbafi riferire piuttofto, che 
a verun’altro Campo di niffun nome. Già diffi alla pag. xL1x. che più Scrittori fono ftati di fentimento , che la l’orta Ca» 

pena foffe l’antichiffima Fontinale, dove era l’Ara de’ Fonti, e dove fi celebravan le Fefte Fontinali. Ed accennai ancora, 
che non molto difcofto da effa Capena era il Tempio di Marte Gradivo. Or’aggiungo, che eotal Tempio, il quale fovra 
cento nobili colonne innalzavafi, fu da L. Cornelio Silla Edile con molta pompa confacrato , al riferir di Plutarco. D'un 
Tempio di Marte Eftra-murano fece menzion Marco Tullio (4) . E l’antico di lui Commentatore (b) ’argomentò, che 
preffo al detto Tempio {caturiffero molti Fonti. Ma fe la Porta Capena foffe la Fontinale, luogo non è quì’di efami- 
narlo più a lungo . Bafti aver detto per intelligenza dell’Ara di Marte, riferita da Livio , che poco, o niun fonda- 
mento c'è d’afferire; che avanti di Settimio Severo, Fontinale fi appellaffe la Porta Settimiana. Quefta, che la vi il 

i : did 

(a) Cicero Ad Q. Fratrem yy Romae! , &: maxime ad Martis mira proluvies. Craffipedis ambulatio ablata x borti , tabernae publicae 3-magna vis 
aquae ufque ad Pifcinam publicam. (8) Epitt. lib. 3. Epift. 7. 
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( LXXVII ) 

fuddetto Imperadore , lo fcrive efpreffamente Sparziano (a). Effa però in prima origine non fu già, dove è al prefente, 

ma bensì nelle antiche mura), preffo l’Ifola di S. Bartolomeo. L’odierna Settimiana, è affai recente. Fu aperta la prima 

volta in tal fito per guardia del Traftevere ; e poi , come dice la Lapida, fu da’ fondamenti rifatta dal Sommo Ponte- 

fice Adriano VI. Eccone la l{crizione, che vi fta fopra: 

= ALEXANDER. VI. PONT. MAX. 
OB. VTILITATEM:PVBELTCAMCVRIAE. ROM: 

A. FVNDAMENTIS. ‘RESTITVIT. 

Il Sommo Pontefice Giulio IL feguendo le mire di Aleffandro VI. ch’erano al comodo della Curia indirizzate, 
pensò di fabbricare il Palazzo della Ragione in vicinanza di quelta Porta, cioè sù la via Giulia, dalla quale, paffan- 
dofi il Ponte Sifto , fi va alla () Settimiana : ma un rale Fdifizio di eccellente Architettura , rimafe fulle prime abban- 
donato ; nè altro ora fi vede, che i fondamenti, e il modello conlervatoci in una medaglia di Giulio , nella quale fi 
legge l’epigrafe , 

I Ve RI REDDO 

allufiva al fuddetto Palazzo della Ragione (c). Fu ad Innocenzo XII. Sommo Pontefice rifervata la gloria di fabbricare 
nella fommità del Monte Citatorio il fuperbo Palazzo della Curia Innocenziana. 

(a) Spartianus in Severo : Opera publica , praecipue ejus (Septimii Severi) ex/ant , Septizonium , & Thermae Severianae . Ejus denique etiam ja- 
nuae in Tranfliberina Regione ad Portam nominis fui > quarum Forma intercidens, earum ufum publicum invidit. 

(è) EtiamVia illa, quae bodie dicitur vulgari nomine la Longara (referente Floravante Martinello in fua “Roma ) Julius rettam reddidit a 

Porta , quae dicitur Sandi Spiritus, u/gque ad aliam Septimianam vocatam . 
(e) Philippus Bonanni To. I. Numifmatum Pont.. Romanorum pag. 145. n. 6. Palatium exbibet numifma» quod ab Fulio Pontifice inchoa- 

tum affirmat Cardinalis Egidius Viterbienfis a Ciacconio relatus > (col. 241.) quod cum Veterum Romanorum aedificiis de /plendore conten- 

dies, fi fuiffet abfolutum. In via , quam Julius Pontifex rettam fieri juffit a Lazzaro Bramante infigni tunc temporis Architetto , dittaque 
ab ejus nomine Tulia > non longe ab Ede S. Blaffi ad ripam Tyberis fundamenta ejus edificii ab eodem Bramante jatta adhuc apparent. 
In eo'omnibus Tura dicentibus in Romana Curia Sedes proprias affignare decreverat Pontifex , ut in eodem loco Tribunalia congregata lites 

omnes accedentium facilius , commodiu/que dirimere , ac componere puffent. Verum ad finem perdui}um Roma non vidit . 

      

 



   

  

    
  

  

  

  

(LXXVIII ) 
Deftrizione della decimaquinta Tavola rapprefentaute la Porta di S.Spirito. 

I quefta xv. Tavola ragionando, farò affai breve ; perchè la Porta, che rapprefenta, non è veramente Porta della 
Città, ma del Rione di Borgo; e mai non s’apre, è fi ferra. La fiancheggiano le Muraglie della Città Leoni 

na, così detta da Leon IV. Sommo Pontefice, il quale, cingendo di nuove Mura lo {pazio , che fi ftendeva dalle radici del 
Vaticano , e del Gianicolo fino alla ripa del Tevere , aggiunfe a Roma un’altra piccola Roma. Prima di Sifto V. la Città 
era in foli xIt1. Rioni divifa. Egli pertanto vi volle aggiungere il decimo quarto , chiamato Rione di Borgo; e così fece, che 
il numero dei Rioni, pareggiafle quello, che anticamente vi era a’ tempi di Augufto (a). Fu fatta una tal Porta per ficurezza 
di quella nuova Città, in cafo di doverla guardare per qualche urgente bifogno. Lo fteffo dee dirfi ancora dell'ultima del 
Traftevere , cioè della Settimiana; elfendo amendue piuttofto antemurali , che Porte. Ma perchè dagli Scrittori , e nelle 
Piante di Roma generalmente fi chiaman col nome di Porte, il Sig. Vafi non ha voluto difpenfarfi dal metterle nella ferie 
delle fue Tavole, ed io dallo fpiegarle. Fu la Porta di S. Spirito così detta dalla Chiefa, e Archiofpedale contigui dell’ifteffo 
nome. L'’antichiffimo Ofpizio degl’infermi, che ivi era, (chiamato in Saffia da’ Saffoni, i quali ne avean la cura) reftò in buo- 
na parte diftrutto da un formidabile incendio nell’anno 8 17. e poi da un'altro confimile nell’847. S Leone IV.procurò di rifto- 
rarlo: ma le invafioni de’ Barbari in diverfi tempi (uccedure, delolaronotalmente quella parte della Città, che dell’accennato 
Spedale quafi più non rimafe memoria alcuna. Onde il Sommo Pontefice Innocenzo Ill. circa l'anno 1198. lo fece riedificare 
da' fondamenti nel medefimo fito di prima, e ne commife la cura ad alcuni Religiofi di gran bontà ; creando il lor Fondato- 
re » chiamato Guido di Mompelieri, primo Commendatore del nuovo Ordine de’ Spedalieri . E perchè una tal’Opera era 
venuta in mente al Sommo Pontefice per divina e {peciale ifpirazione , volle egli, che accanto allo Spedale fi fabbricaffe 
parimente una Chiefa: e dedicolla col Luogo, e la intitolò dello Spirito Santo . Ecco d’onde ehbe origine la denominazione 
di Porta di S. Spirito, data a quella Leonina, che ivi era. Sifto V. rinovò quafi tutta la Chiefa contigua con l’architettura di 
Antonio Sangallo, nella forma, che al prefente fi vede ; e innanzi, Paolo Ill. pur fi valfe di lui, per rifare da’ fondamenti 
quefta xv. Porta, ch'era la principale delle vr. fatre da Leon IV. perchè mena in Traftevere a retta linea della Settimiana. Riu- 
{cì il Sangallo nel difegno per eccellenza, ficcome attefta (5) Giorgio Vafari nelle Vite de’ Pittori con quefte parole : Facendo 

poi fare Paolo 111. i Baftioni di Roma, che fono fortiffimi, e venendo fra quelli compre/a la Porta di $. Spirito, elia fu fatta con ordine, e 
difegno d' Antonio da Sangallo, con ornamento ruftico di travertini , in maniera molto foda, e molto rara, con tanta magnificenza, ch'ella 

pareggia le cofe antiche: la quale, dopo la morte d’ Antonio 5 fa chi cercò , più da invidia mofJo , che da alcuna ragionevole cagione , per 
vie frraordinarie di farla rovinare: ma non fu permefJo da chi poteva . Michel’Angelo Buonaroti fa cagione , che rimaneffe im- 
perfetta tal Porta (c) . : Deferi- 

(a) Svetonius in Augulto , Spatium Urbis in Regiones x1v. Vico/que fupra m. divifit - Nel Publico Configlio tenutofi in Campidoglio ai 9. di De- 

cembre del 1586. fi decretò: ex Senatus Confulto ; & nemine diferepante , fatutum ef} de affumenda Civitate Leonina in decimamquartam 
Regionem Urbis . (b) Vafari Tomo 1. Parte 111. pag. 324. (e) Vafari Tomo 11. Parte tr. pag. 167. 
  

   
   

                                      

   

        

      
 



  

    

    

  

  

  Porta S, SPUULO:, Carino della Villa Barbariniz. Salita di'S Ongfrio . FG Varidren i ; ’ FAI : 
1. Camparnule della Claesa di S' Spirito in Sassia +  
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(AX:X1X ) 

Deferizione della decimafesta Tavola rapprefentante la Porta detta Cavalleggeri. 

Uelta Porta in oggi fi chiama de’ Cavalli Leggeri ; perchè è vicina agli aloggi, che Pio IV. vi fece fare per la 
fua Guardia Pontificia, che ha pur tal nome; ficcome appare da una medaglia dello fteffo Pontefice » nella quale 
fi legge la feguente I{crizione : 

PIVS: IV. PONT, MAX: 
VTILITATI. PVBLICAE. ET. COMODITATI. EQVITVM 

CVSTODIAE. PONT. ANNO. SAL. MDLV. 
Scrive Francefco Albertino nel libro de Mirabilibus Novae, to Veteris Urbis Romae, ftampato quì in Roma nel 1515. 

al Titolo, de Portis Urbis, (pag. 8.) così : Decimafeptima Porta, Turrisnis dicitur, a Nicolao V. fundata' non longe a Campo 
Sanito , quae e9 Pofterula dicitur. Ma Nicolò V. Sommo Pontefice la rifece, non la innalzò la prima volta da’ fonda 
menti , effendo ivi ftata anche in addietro > e computata frà le fei Porte Leonine. Fu detta del Torrione , per la torre, che è 
fuori di effa (2). Attefta il Turrigio, che nell'Archivio di S. Pietro in un’antico Inventario manufcritto fatto dal Card. Gio- 
vanni Gaetano Orfino, che fu-poi Papa Niccolò ill. e in alcuni altri Iftromenti del medefimo Archivio, e in molte 
note ancora del Grimaldi, fi legge, Ecclefia S. Zenonis erat , ubi nunc et Palatium Inquifitionis , & olim Cardinalis SS. Qua- 
tuor » €&° prope erat Ecclefîia Santti Salvatoris de Torrione. E in un’iftromento del 1245. fi ha, Ecclefia S. Zenonis prope Eccle- 
fiam S.Salvatoris de Terione: e parimente in un’altra vecchia fcrittura, Parochia S. Zenonis , in qua Petrus “Bartholomaci de 
Tarano babebat vineam petiarum xxi1. Erat baec Ecclefia juxta Ecclefiam $. Salvatoris de Terione. Dove il diligente’ fopracci- 
tato Griamaldi fa quefta nota: Ecclefia S. Salvatoris de Terione adbuc profanata , e9 conjunita Palatio S. Officii, prope Terrio- 
nem ditta; quia ibi adbuc exftat una ex Turribus Leonis IV. 1deft veftigia, juxta Portam Equitum Levis armaturae , quae Ter 

rio , nunc dicitur Torrione. 

Monfignor Fabrizio Varrani Vefcovo di Camerino nell’Opera , che intitolò , de Urbe Roma colletanea , e che diede in 
luce in Bologna nel 1520., cioè cinque anni dopo quella dell’Albertino, facendo il catalogo delle Porte della Città Leo- 
nina, così dice: PORTAE IN BURGO SU PETRI. 

1 Porta S. Spiritus, quae dimittit in Taniculum. 

2 Porta Pertufa, in alto colle edita. 
3 Porta Viridaria fubjetla Palatio Pontificis , quae ad bortos ducat . 
4 Porta , quae nunc et claufa, quae duceret ad Scholam Longobardorum, Pofterula ditta fuit . 
5 Porta, quae fub Caftello S. Angeli , etiam Pofterula ditta eft. 
6 Porta in Ponte Hadriani , porta nea dicitur. La 

(a) Turrionus, Turris major, vernaculè Torrione . Petrus Azarius apud CI. Muratorium Tom. xv1. col. 436. Pontem cum Turriono afcende- 

runt, & ipfum fulciverunt baliftariis , & aliis babilibus ad defendendam Portam .   
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E LX) 

La Porta, che delcriviamo in quelta xvr: Tavola, è quella, chie il Varrani quì computa in quarto luogo 5 e dice, 
che conduceva ad Scholam Longobardorum, e fi chiamava in antico Pofterula, e che a fuo tempo era chiufa. 

L’appella col comune degli Scrittori delle Romane cofe Pofferula, perchè fu una di quelle fei piccole Porte ; che S. Leo: 

ne IV. fece nel recinto della fua nuova Città Leonina. La nomina efpreffimente (per quel ch'io credo) Anaftafio Biblio- 
tecario nella Vita di eflo Leone (a). Ma fendo ch'egli di due Pofterule faccia ricordo; cioè di quella chiamata Poflerula S. An- 

geli , e d’un'altra detta Poftzrula Saxonum, io inclino piurtofto a credere, che la Porta Cavalleggeri fia ora, dove già fa la Po- 

fterula di S.Angelo: e l'argomento dalla vicinanza, che anche al prefente ha l’antichiffima Chiefa di S. Michele con la Porta 

Cavalleggeri .. Mi fono fatte le maraviglie 5 come più Storici anche di molto. grido, fenz'alcun documento, abbiano afle- 
i: i i 6 P Ì Ò gr ) ? 
rito, eflerfi la Porta che rapprefenta quefta xv1. Tavola, chiamata anticamente Pofterula > o perchè foffe nella parte pofte:- 

riore di Roma, o perchè quivi abitafle un certo Signore di grande. affare venuto dalla Saffonia 5 e chiamato Pofterulone; e 
come la derivazione di un tale vocabolo non fia ftata da effi capita ancora. Abbiamo nella Vita di Ormifda, che Anattafio 
Imperadore cacciò i Legati Pontificj di Coftantinopoli per Pofterulam: Tunc Imperator repletus furia ejecit cos de Urbe per Po- 
ferulam. Abbiamo in quelle di Benedetto III. al num 568. (6), e di Nicolò I. al num. 583. (0) dell’Edizione Vaticana del fa 

Monfig. Francelco Bianchini mio Zio »nominata due volte Ja Pofterula S. Agarbae 5 pofta vicino a S. Pietro. E finalmente ab- 

biam dal Du Cange (4), e da moltiffimi incontraftabili monumenti (e), che Pofterule fi differo tutte le piccole Porte delle 

Città; come appunto eran quelle della Leonina, fatte a’ tempi di Leon 1V. trà le quali quefta detta de’ Cavalleggeri fi conta. 

(a) Anaftafius Bibl. in Leone IV. num. 1xxir. poftremae Edit. Secundam quoque idem pins Papa dedit orationem faper Poffterulam , ubi mirum 

in modum Caflellum praceminet 5 quae vocitarur SaneFi Angeli "È poco dopo , Tertiam verò orationem cecinit fuper Pofferulam aliam, quae 

re/picit ad Scholam Saxonum, quae ex eorum avocabuloSaxonum Polterula appellatur. (8) Idem in Vita Benedidti Papae III. In men/feos 

vero quinto confecrationis bujus praceclari Pontificis , ideff menfe Januario , die . . . fuvius 5 qui appellatur Tyberis > alveum egreffus ef fuuim > 
& per campeftria fe dedit ; intumuitque innndatione aquarum multarum, O ingrefJus ef per Pofterulam , quae appellatur S. Agatbae, ins 

Urbem Romanam hora diei'. (e) 1demin Vita Nicolai l. Haus Pontificis menfe Offobris die trige/ima , InditHione viitafluvius , qui appel- 

latur Tyberìs, alveum fuum egreffus et & per campeftria fe'dedit; intumuit etiam inundatione aquarum multarum , ingrefJus ell per Po- 

Jerulam., quae appellatur S. Agathae, in Urbe Roma &c. (4) Du Cange in Glof. Pofferula e/t portula ad Urbis muros , quae Ferè femper 

claufa manet , nec aperitur , nifi pro aliqua ingruente neceffitate ; cujulmodi funt quae Portellae dicuntur in Gloffis Graeco-Latinis . (e) Pa- 

pias: Pofficula , Pofterula quaelibet . Ammianus lib. xxx. Viator quidam ad citertora feftinans ,' cam bivium armato milite vidifet opple- 

tum, per Poflerulam tramitem medium fquallentem frutetis & fentibus vitabundus 'excedens 5 in Armenios incidit feJos &c. Sed ibi, pro an- 

gufta femita videtur’fumi, cum in campis portellae fiangi non poffint.. Ada S. Agathac Vitginis num. 12., Ipfe autem ad Pofterulam_ 

Secretarii fugiens, in januis populam dereliguit «.Calfianus lib. 5. de Inft. Cocnob. cap. 11. Quantalibet' Urbis fublimitate murorum & clau- 

Jarum portarum firmitate muniatur, Poferulde unius , quamvis parvifimae , proditione vaffabitur . Adrevaldiis de Mirac. S. Bened. c. 19. 

Pervenit ( Aurclianum ) ad Poflerulam, quae ufque S.BedediétHi dicitur j ibigue appalit’. ‘Charta Ottonis Ill. Imp. apud Venerabilem Card. 

Baron. an. 1001. num. 11. Nec aliquis ejufdem Civitatis quandoque babitator murum ipfius Civitatis, ad Portas., vel Pofterulas faciendas , fine 

ipfius Epifcopirlicentia frangere praefumar: Raimundus de Agiles in Hit. Hierofol. At verò il, qui a/cenderant , defcendentes in Civitatem , 

Pofterulam quamdam aperuerunt . Deferi- 
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1 Haviliva Vaticana, a. Cupola Piceiota della medesima .  



        

 
 

 



  

  

    

  

    

                

   

                                

      

CEXXX15 

Defitrizione della decimafettima Tavola rapprefentante la Porta Fabbrica. 

E mura della Città Leonina, furono da più Sommi Pontefici rifarcite, rifatte, ed ampliate ancor di recinto. Legganfi 

nel Ciaconio , e nell’Oldoino le Vite dei Papi Nicolò III. e V., e quelle ancora dei fuffeguenti, fino ad Urbano VIII 
per veder quante fiare le fei Porte di Leon IV. ciambiaffero (febbene in poca diftanza) di luogo , e di fembiante, col 
cambiarfi delle muraglie. Ed ecco la cagion vera, perchè alcune han perduto per fino il nome , nè più fi han le Ifcri- 
zioni, che v’eran fopra, {colpite in marmo. Quefta xvir Porta, per cui fi va alle vicine Fornaci, chiamafi Porta Fab- 

brica; e aperta fa per fervigio della Fabbrica della Città Leonina, e della Sacrofanta Bafilica Vaticana. Niente ritien 
dell’antico perchè la gloriofa Memoria di Clemente XI. la rifece di nuovo da’ fondamenti >» come appar dallo ftem- 

ma, che le fovralta (a). Senza fiffarmi adunque al moderno ftato , che non tramanda alcun raggio di erudizione , pren 

derò le mire più alto, invitando meco il Lettore ad offervare, perchè fortito abbia ne’ baffi tempi il nome di Porta 
Fabbrica. 

1l Santo Pontefice Leone IV. cominciò con animo grande a fabbricare una nuova Città , per cinger di mura la Ba- 

filica di S. Pietro, acciocchè non iftalfe più efpolta alle correrie de’ Barbari : e ciò egli fece non fenza divina ifpira- 

zione. Or’avendone fcritto a Lotario piiffimo Imperadore , quegli, co’ fuoi Fratelli infieme», gli mandò molta mo- 

neta; e Sua Santità , per dare preftamente fine all'Opera, fece venire per configlio de’ Fedeli della Chiefa, gente di cia- 

fcheduna Città dello Stato Ecclefiaftico a vicenda, ficcome narra Anaftafio Bibliotecario. 

Effendofi adunque udito in Roma nell’anno 849., che i Saracini venivano d’Affrica con una grandiffima Armata , per 
recare in defolazione quell’Alma Città, Papa Leone riftaurò le Mura, colle Porte. e Torri, delle quali ne rifece anche quindi- 
ci: e a follecitar l’opera, egli fcorreva, e aggirravafi del continuo non folamente cavalcando, ma andando eziandio a piedi co' 
fuoi per le muraglie, e per le Porte, come regiftra il fuddetto Aurore. ll quale riferifce ancora la fconfitta de’ Saracini, e 
la folenne confecrazione della Città Leonina, con tali parole: Per quefti nuovi e maravigliofi miracoli , che l1ddio fi è degnato 
di moftrare a' noftri dì , tuttochè noi nol meritiamo , fi dee lodare, e glorificare fenza fine la fua infinita clemenza , avendo egli 
foltanto permeffo > che coloro miraffero il luogo, del quale cotanto vaghi erano. E dipoi , per l’interceffione , e per li meriti de' 
55. Apoftoli Pietro 5 e Paolo, non pure il profondo del mare, ma la fame ancora, e la fpada molti weftinfe. Tra quali affaiffimi 
venendo meno per mancamento di cibo in alcune Ifole noftre, furono dagli uomini noftri meffi a morte, e gli altri, a evidenze 
della verità , prefi vivi , e menati a Roma. E i ‘Baroni di quefta Città , affinchè il numero loro troppo non parefe ne fecero 

impendere molti a Porto. E alquanti > noi comandammo che s'incatenaff-ro, e lafeciafferfi in vita , non per altra cagione , che 

perchè eglino potefJero conofecre la fperanza, che noi abbiamo ripofta nel Signore, e la ineffabile fia pietà , e Sì ancora la propria 
- : loro 

(4) Vita Clementis XI. pag. 477. & feqge.   
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materiali per le mura, delle quali all’ora fi cingeva la Chiefa di S. Pietro. Così Anaftafio traslatato nel noftro idioma Volgare. 

verfe Nazioni, le quali venivano in pellegrinaggio a Roma, folennemente la dedicò, come narra l’ifteffo Anaftafio Bi- bliotecario, trovatovifi prefente, così dicendo: Comincio[i a fare quefta Città nel fecondo anno del Pontificato del Papa Leone, e nel feflo fi finì di cingerla d'ogni intorno con grandi e maravigliofe fabbriche: fopra la quale opera , perchè fi forniffe 5 egli molto vigilante e follecito fu y di/correndo dr per una parte , ed ora per l'altra; e non diftogliendonelo ne freddo , né vento , ne pioggia. 

del nome del cominciatore Leoniana) comandò con divozione , e allegrezza grande , che tutti i Vefcovi, e Preti, è Diaconi, e | Chierici della Chicfa Romana; pofciachè fi fofero cantate le Letanie, e’l Salterio, girafJero feco infieme con Inni, e Cantici Spiri tuali le mura , a piedi nudi , e con cenere in capo. E oltre all’altre cofè ordinò, che i Vefcovi, ei Cardinali faceffero l’acqua benedet- 2a; e nel paffare, a/pergefJero con efJa le dette muraglie. Li quali diedero umilmente effetto a tutto quello , che egli comandò. E’? Santo Pontefice diffe con più lagrime , e fofpiri Sopra l’ifteffe mura trò Orazioni: la prima, fopra la Porta, che guarda verfo S. Pel- legrino in quefta guifa: 

» interce/fionis ejus auxilio a peccatorum noftrorum nexibus liberemur ; e banc Civitatem , quam te adjuvante fundavimus, fac » ab ira tua in perpetuum permanere fecuram 5 9 de hoftibus, quorum caufa conftrutta ef? 3 novos y e multiplicatos babere triuima 
> phos . Per Dominum noftrum e)*c. ; 

» Deus, qui ab ipfo Chriftianitatis exordio banc Santtam Catbolicam » € Apoftolicam Romanam Ecclefiam ab boftibus cuftodire , I Ho . e. ad E I # Sio 
ss EP confervare dignatus' es 3 iniquitatis noftrae chirograpbum propitiatus emunda 5 € Civitatem banc , quam tuo Santîo. nomini » per Apoftolorum tuorum Petri ; eo Pauli Jufragia noviter dedicavimus , ab omnibus inimicorum infidiis fecuram femper 5 atque » tmperterritam manere permitte . Per Dominum noftrum ec. 

: 

” 
» 
»
 

“ ° 

zioni 

» potens €9 mifericors Deus, ut ad te toto corde clamantes , intercedente B. Petro Apoftolo tuo , pietatis tuac' indulgentiam confe 
3 quamur , € pro hac Civitate , quam ego famulus tuus Leo Quartus Epiftopus te auxiliante, ovo opere aedificavi , meoque nomine > Leoninam vocavi , jubeas ut femper illaefa permanicat 5 ac Jecura apud clementiam Majeftatis Tuae jugiter perfeveret. Per Do- minum noftrum Fefum Chriffum esc. 

CLXXXI11) 

tirannla . Li quali, dopo quefte cofé, a fine che non wviveffero oziofi 5 e fenza pena nelle noftre forze , li fucemmo portare i 

S. Leone Papa, fornita la nuova Città ; entro alla quale fi racchiudeva la Bafilica di $. Pietro, co’ vicini Spedali di di- 

Campiutefi adunque tutte le opere della nuova Città , il Beatiffimo e lodevolifimo Papa, per lo fabilimento di ea (intitolata 

9 Deus, qui Apoftolo tuo Petro , collatis clavibus regni caeleftis , ligandi, atque folvendi Pontificium tradidifti 3 concede , ut 

La feconda recitò il pio Papa fopra la Porticella, nel luogo ; ove a maraviglia fovrafta Caftel Sant’ Angelo; la quale è quefta: 

La terza feguente Orazione egli cantò fopra l’altra piccola Porta di contro alla Scuola de Saffoni: sy Praefta , quaefumus, omni-   Dapoî ito il Pontefice co’ Sacerdoti 5 e con tutta la Barona di Roma in Proceffione alla Chiefa di S. Pietro , recitandofi Ora- 
» e Laudi diviene , cantò la MefJa per la Salute del Popolo, e per la conftruazione , e perpetuo flabilimento della Città . E fù | 

quel | 
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(LXXXH1) 

del giorno, cioè il ventefimo fettimo di Giugno, a tutti di fomma allegregza. Fin quì Anaftafio. 

i "uegponti ancora i veltigj delle muraglie della Città Leonina (a). E il Sommo Pontefice Urbano VIII. quando 

le rifece di nuovo quali da' fondamenti (1), due infigni lapide ci confervò del Santiffimo Fondatore , che fece collo- 

care a S. Pietro nelle pareri efteriori dell’arco del coridore di Pio IV. che traverfa la ftrada che guida alla Porta An- 

gelica. Voglio quì darle al mio erudito Lettore : 

1. (8) CIVITAS Il. (6) BANC. TVRREM. ET. (2) PAGINE. VNA 

DONE FACTA. A. (fe) MILITIAE. CAPRACORVM 
TEMPORIBVS. DOM. LEONIS. PP. HANC 

ani 

2) PAGINE. ET. DV AS. TIVRRES. SINE. MILI 

e TlA. CONSTRVXIT 
EGO: AGATHO, Cluusiisss se 

Ill. (4) VRBANVS. VIII. PONT. MAX+ 
GEMINAS. HASCE. INSCRIPTIONES 

QVAE. OLIM, A. S LEONE. 1V. 

IN. LEONIANAE. VRBIS. MONVMENTIS 
POSITAE. FVERANT 

EX!" OBSCVRIORIBVS-LOCIS 
HVC. TRANSTVLIT 

ANNO. SALVTIS. MDCXXXIV. 
PONT. XII, 

(a) Ciaconius in Vita S. Leonis IV. To.r1. col.622. Fxfant ufque adbuc muri , ac moenia baud obfeura vigilanti ffimi ejufdem Pontifici s (Leonis IV.) 

monimenta , quibus totum Jpatium, quod ab Hadriani Mole , ufque ad Vaticanum Templum longe lateque protenditur > ad munimentum loci 

conclufum ef» & ufque ad annum 1634. cum inffaurari contigit , titulus a Santto Leone inferiptus legebatur . : : ; 

(5) Idem eadem col. 622. Exftabat praememoratus hic lapis inter duas T urres nobili ffimus recolendae antiquitatis index : ubi Leltori adnotare 

licet, quod vox PAGINE in eodemin/ecripta lapide propugnaculum de/fignare viietar. (e) jbidem : Alius fimilis lapis juxta Ecclefiam S.Fa- 

cobi in Septimiano , five fub Fano, vel fub Janiculo exfabat , in quo base infeulptae notae legebantur o : È 

(4) Ibidem : Ne autem tantae rei memoria deperiret» Urbanus VIII, dum muros quofdam vetufftate collabentes inftauraret > geminas has In- 

feriptiones in pro/pectu Porticus a Pio 1V. erettae, in area Sancti Petri affigiendas praeceprt . i Lao PEA 

(1) Infcriptio: Urbanus VIII. P. M. abfolutis Civitatis Leoninae monumentis , & moenibus, ac propugnaculis ad Tiberim ufque excitatis, im- 

minentem Urbi Faniculum , & Tranfliberinam Regionem circumducens , publicae fecuritati profpexit anno Domini 1644. Pont. 21. ; 

(2) Jofephus Maria Suarefius Vafionentis È pifcopus in Diatriba de foraminibus laprdum inprifeis Fdificiis n. 7. non legit Pagine» (cd Pagineu- 

ma , quod vocabulum ipfe interpretatur repagula > {eu antemuralia , quae obreudi folent ad arcendos oftes. Alii legunt (& ita legendum ei 

ut monet Fleetvvoodus in Sylloge Infeript. eAntig. pag. 438.) Hanec. turrem. et. Pagine. una. fatta. a. militia. Capracorum Tem. Dom. Leoms. 

Quarti. PP. Ego. «Agatho. Ci... Pagine dicitur fpatium inter duas turres, quomodo Angli Pan vocant quodcumque planum jacens 1in- 

ter duas qualvis eminentias. Pro Capracorum», Flectvvoodus legit Capitatorum fed male. D ’ I 
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CC LXXXIV5 

De/icrizione della diciottefima Tavola rapprefentante la Pérta Pertufa. L Sommo Pontefice Leone IV.' cinfe d’ intorno per ogni.lato di. forti mura, e baltioni la -fua nuova Città Leoni- na: e noi vediamo anche al dì d'oggi preffo la Porta, che in quelta xvii1. Tavola fi rapprefenta, ficuri veftigj delle Totri, che la guardavano, e che furono in gran parte fabbricate per opera :de' Saracini , recati allora in fervitù nel atto d'armi feguito vicino ad Oftia, ficcome narra Analtafio Bibliotecario . Per la qual cofa io fono col Fabrizio (a) di entimento , che all'antica Porta Leonina (detta già di S. Pellegrigo) , fia ftata ne’ baffi fecoli foftituita poi la Pertufa. Quefta | Pero prima ancora di Nicolò V. fi: chiamava Pertufa, come imparo dal Mannetto , che fiorì a quella {lagione (b). Adria- no nei f{uoi Diarj, che feriffè a tempo di Giovanni ‘Papa XX]. l’appellò Viridaria (ec), confondendola’con un’altra del Belvedere 5 ch'è il giardino del Palazzo Vaticano. Francefco Albertino di Firenze nell’Opera de. Mirabilibus Urbis Ro- mae, che dedicò al Pontefice Giulio III. così ferive della Pertufa : Decimavcitava Porta Pertufa in monte Vaticano, non longe a fabulis Palatinis . Eft 9 Porta fulia, apud V'iridarium , quam nuper Tua ‘Beatitudo fumpiuofo ARdificio , e 7 yburtino la- pide Jundavit » eXornavitque apud nova mocenia; Belvidere nuncupata: quae quidem duac Portae non Semper x ut aliae , often- dunt introitum patefattum: fed potius ad comoditatem Pontificis 5 &9* Curialium aperiuntur. È Fabrizio Varrano Vefcovo di Camerino nelle fue Collettanee de Urbe Roma , ftampate l’an: 1520. dice: Porta Pertufa in alto Colle edita. Ma perchè u chiamata con un tal nome? 1] Fauno (4) nell’Operas, ‘che intitolò delle Antichità della Città di Roma, date in luce in Ve. 

  
| nezia nel 1552. ; aderendo all’Albertino, ne accenna la cagion vera: Sta (dice) /opra la Chie/a di San Pictro, in luogo alto, e rilevato; ed è chiamata Pertufa', perchè quì preffo fopra il giardin di Vaticano è un’altra Porticella, che non è nel numero delle fis nè ferve, fe non a quelli , che abitano in Palazzo, e fa chiufa: Fu aperta dunque in tal fito per comodo de’ Sommi Pon- tefici 5 e de'Cariali , e de’ Palartini ; e dal foro (e) che per aprirla fa fatto , denoMminoffi Pertufa (ff). Lo ftemma', che vi fta opra, è d'uno di Cafa Medici. L’aprì forfe in quel luogo Clemente VII. l’anno 1526. quando fegnì il facco del Palazzo     Vaticano, e di Roma: ovvero il Pont. Pio IV. in occalione che cinfe di nuove Mura il Palazzo, e parte della Citra Leonina. Dopo che i:Papi andarono ad abitare ful Quirinale ; per quel ch'io credo, per fempre rimafe chiufa. 

(a) Fabricius 3°in Defcriptione Urbis Rom. cap. Iv: Porta Pertifa sè vel’ S. Peregrini ; non longe a flabulis Palatinis. (b)* Jannozzius Ma- nettus-in Vita Nicolai Papae V. (quae adfervatoi msJin Bibl! Vatic. n. 246.) creati anno Domini 1447. feribit: Ponte verò ( Molis Adrianaé ); &c. pulcherrime’ reformavit è A Ponté vero, ufque ad Portam Palàtinam , nibil innovavit ... Ex tranfverfo vero faper montem Pprope quafi ad verticem verfus meridiem totam Regionem illam novis muris , crebris T urribus, frequentibus propugnaculis trans Pertam vul- &250 nomine PERTUSAM magnis impenfis mirabiliter perfecit (6) Hadtianus Petrus in fuis Diartis: Decimaguinta Funi! fuit incoeptum fun- damentum' inter Palatium Apostolicum 5 & PortamViridariam . Et ut conftrui poffet ; dirutae fuerunt aliguae Turres Urbis Leonianae, quae nu- sero erant 44. (ad) Lucio Fauno"; delle'Antichità della Città di.Romalib: pig.26.° (6) Pérsu/feria, Aditus. Porta sy ur in Charta Guillelmi Epifc. Gratianopolis an. 1288. Tom. 11. Hift. Dalphin..p. 46. Inalia quogue cjufdem Epifcopi an. 1290. ibidem, p. 49. concedimus etiam Praeditlis fratribus , quod ipfi point facere porticum >» vel Pertuferiam in muro noffrae Civitartis Gratianopolis: ex Dufrefne in Glof. Lar. 'poltremac   E DI {i i Ra Fi è eg Edit. (f) Pertufus, Foramen. Vide Translationem S. Savini apud Martene 
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Porta Pèrtiusa . 
“Garidr o no. 7 7 # Pio i , 8 

Via Aurelia nova, e Via Cornelia la guale eraieina alla Fia LHrionfale 1. Cup bla Dana
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CO di Belvedere sul Colle Vaticano, Porta a ing elica. 
, ’ 7 19, 

2, Corritori che unuscano col Palazzo Vaticano. 3
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(LXNN 

Deferizione della deciannovefima Tavola rapprefentante la Porta Angelica. 

da' fondamenti nell’anno di Crifto 1563. come s'impara dalla feguente Lapida, che Urbano VIII. fece inca- 

firare nella parete», in cui ftanno le due già date pag. 1xxx11I. Ifcrizioni di Leon IV. 
PIVS. IV. MEDICES. PONT. MAX. PORTAM. ANGELICA M 
IVXTA. CASSIAM. APERVIT. ANNO. SALVTIS. MDLXIII, 

Perchè 4ngelica fi chiamaffe » non è diffieil cofa l'argomentarlo. Pio IV.dar le volle il fecondo fuo nome, cioè quel ch'egli 

Qi xiîx. Porta, ch'è di ragione della Sacrofanta Bafilica Vaticana (a), fu da Pio IV. Sommo Pontefice rifatta 

aveva (di Angelo (b)) prima di eflere affunto al Pontificato. Al che alludono le parole incife fopra lo ftemma, ch'è in. | 

cima di quelta Porta » 
ANGELIS. SVIS. MANDAVIT. DE. TE. VT. CVSTODIANT. TE. IN. OMNIBVS. V1IS. TVIS 

e li due Angeli laterali ; che guardanla, col motto in alto» 
QVI VYVLT. REMP. SAL VAM. NOS SEQVATYR 

e il nome fotto, del Papa, ch'è replicato due volte» 
’ PAN SAVE PO NFTAZM ATX È Hue > 

Egli » oltre la Porta, anche la Via vi fece, e diedele lo fteffo nome , per teftimonianza d’un’altro marmo, pofto nelle 

pareti interiori dell'arco del coridore , che traverfa la firada di quefta Porta. 
PIVS. IV. MEDICES. PONT. MAX, VIAM. ANGELICA M 

TRIBVS. MILIBVS. PASSVVM. AD. CASSIAM. DVXIT a 
E perchè da Caflel S. Angelo non era diritto il cammino, altra via laftricò, della quale fuffifte ancora in pietra l’au- 

: PIVS. IV. PONT. MAX. 
tengico documento, PORTAM. ET. VIAM. A. FVNDAMENTIS. EREXIT 

VIAM. LATAM. ET. RECTAM. AD. ANGELICAM. DVXIT 
: QYUI VVLT. SALVAM. REMP. NOS SEQVATVR SA va : 

Aperte le dette ftrade , e rifatte varie munizioni , e muraglie, diede nel 1563. ad una porzione della Città Leonina il nome di 

Città Pia, ficcome narra il P. Bonànni (e). Ma ciò bafti aver detto e della Porta, e delle Vie » e della Città Piana. 
Deferi- 

(a) Floravantes Martinelli in Roma ex Etbnica facra» pag. 51. Ad Portam Angelicam. E/b juris Bafilicae S. Petri . (0) Foaunes Angelus Medices 

Card. Tituli S.Prifeae. (c) Tom. 1. Numifmatum Roman. Pontificum, pag. 283. habet: », Extat Bulla in colledtione Cherubini Laettii» 

»» quam Ponti fex emanavit , cupiens novum Suburbium conftruere ; Populumque , quo libentiùs 2d illud habitandum » novi{que aedificiis 

» replendum fe conferret, invitare mandavit: propterca tra@um illum inter vetera Civitatis Leoninae moenia > & murorum propugnacula > 

»» quae ab Arce S. Angeli ad Palatium Apoftolicum per illum nuper excitata interjacentem , congelta palfim humo , in altum elevari > ne ejus 

5» incolis repentinae inundartiones Tyberis obeffe poffent, atque Civitatem Piam de nomine fuo Aurhoritate Apoftolica nuncupavit &cC... 

»» Civitas aurem Pia conftru&@a fuit anno 1565.» ut legitur in Bulla data apud S. Marcum, co anno Kal. Sept. in qua haec habentur : Civi- 

»» tatem Piam fimiliter de nomine noftro nuncupandam, auttoritate Apoflolica tenore praefentium perpetuò erigimus > © inftituimus &c.   
  

         

    

   

  

     

   

     
   

    
     

     
   



        

  

  

(LXXXVI) 

De/irizione della ventefima Tavola rapprefentante la Porta di Castell, 

A Porta, che rapprefentafi in quefta xx. ed-ultinta Tavola, è anch’effa una delle v1: Leoniane . Fu foftituita da Leon IV. } 

alla Porta chiamata per antico di S. Pietro (2); ma però non ritenne di quella più il fitoy o il nome. Di S. Pietro la dif- | 
fero Leon 1V. (5), ed Anaftafio Bibliotecario (che parimente viffe a -quella ftagione) nel Libro Pontificale , contenente 

le Vite de’ Papi. In effo di Stefano IV. a carte 231. dell’ Edizion Bianchiniana così {crive , tunc direxit ipfe almificus 
Pontifex Andream Epi/copum Praenctinum , e Jordanem Epifcopum Signienfem ad Portam Civitatis , quae egreditur ad B. Pe- 

trum e5c. E in Adriano [. Aliam vero Diaconiam fupraferiptae €9° intemeratae Dominae noftrae , quae fita ef foris.Portam B. Pe- 

tri Apoftoli z in caput (alii codices, in capite) Porticus ec. E in Leon II. in Diaconia ‘B. Dei Genitricis , quae ponitur foris 
Portam B. Petri Apoftoli , fecit coronam de argento e9°c. e poco dopo: Veftem etiam in Diaconia jam dittae S. Dei Genitricis, 

pofita foris Portam “B. Petri Apoftoli , fecit de tyrio , mirifice decoratam. Questa celebre Diaconìa. ftava affai più, che ora, vi- 

cina a Caftel S. Angelo, cioè paffato il Ponte, {ubito fuori della Porta di S$. Pietro , dove incominciava il Portico , che guida- 

va alla Bafilica Vaticana . Fu perciò. nominata S. Maria trans Pontem , ed ora Trafpontina, quantunque fia ftata poi trasfe- 

rita in mezzo al Borgo, e fatta di bel nuovo ‘Titolare da Sifto V. Il Grimaldi così ne fcrive: Diaconiam extra Portam S. Petri 

in capite Porticus , quae incipitbat ad foffas Caftri Adriani , e9° poftea ditta fuit S. Mariae Tranfpontinae. Porticus , dicebatur 

Lotus Burgus, propter Porticum ab Arce Elia , ad S. Petrum. È 
La Porta di $. Pietro (detta anche prima di Leon IV. con un tal nome) in oggi chiamafi Porta Caftello : Ma non è già la 

fleffa, che quella appellata Anca Caftri S. Angeli. Avea la Mole Adriana la fua Porta di bronzo; ma efla non dee confon- 
derfi con quefta della Città , come imparo dai feguenti due marmi: Sopra 

(4) Francifcus Blanchinus in Prolegomenis ad Vitas Rom. Pont. Tom. ri. pag. cxxv. in Notis ad Deferiptionem Regionum Urbis lau- 

dati Anonymi: Porta Sant7i Petri . Fuit haec Porta ad ripam citeriorem Tiberis in ingreffu Pontis Zlii , (nunc Ponte Sant’Angelo ) ad 

Molem Adriani pérducens'; in ripa ulteriori pofitam; (nunc Cattello S. Angelo) ab Anonymo bujus Itinerarii Autore dilkam Hadrianium ; 

& inde ad $S. Petrum . Quare & ipfam Portam vocat Portam Sancti Petri in Hadrianio . DisjeéZa fuit > poftquam , produito pomoerio per 

Leonem IV. ultra Tiberim, Bafilica Vaticana cum adjacentibus pracdiis conftituens Urbem Leoninam » moenibus includebatur . Ante can 
dem Portam ereitus vifebatur «Arcus Gratiani , Valentiniani » ac Theodoffi , cum Inferiptione edita tum in vetuffifima collet}ione Codicis 

Einfidlenfis , tum apud Gruterum fol: cisxir. n. 1. tam apud :iMazochium , aliofgue ab ipfo memoratos , inter quos Marlianus {pre Capi 
narrat Arcus fragimentà apud AEdem S.Celfi reperta , quae nunc fuperfunt ex adverfo ejufdem Bccle/fiae. In ea Inferiptione indicantur Por- 
ticus «Maximae y binc per Viam Triumpbalein, & per Pontem Vaticanum ad Bafilicam S. Petri produttae ; inde ad Theatrum Pompeji > & 

Circum Flaminium. 

(8) In Bulla S. Leonis Papae IV. quae adfervatur in Archivo Sacrof. Bafllicae Vaticanac , velata a Torigio in Apologia dell’Itoria della Veneranda 
Immagine di Maria Vergine pofia nella Chiefa del Moniftero delle Monache de’ SS. Sifto e Domenico di Roma pag. 54 legitur: Infuper 

cafam, quae dicitur Lardaria . i. . cum thermis 3 cryptis > & monumentis pofitis foris Portam S. Petri Apoftoli , via Aurelia . Item » in alia Bulls 
Leonis IX, apud eundem , Porta S. Petri nominatur s 
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CENXXNATI 

Sopra la Porta di bronzo della Mole Adriana; chiamata perciò da molti Porta Enea S. saio (quantunque da Luit- 
prando (4) più propriamente fi dica janua , non Porta) leggevafi anticamente quefta I{crizione {colpita in marmo: 

(6) Romanus. Francus. bardufque. viator. et. omnis 

Hoc. qui. intendit. opus. cantica. digna. canat 

Quod. bonus. Antiftes. Quartus. Leo. rite. novavit 
‘Pro. Patriae. ac. Plebis, ecce. falute. fisae 
Principe. cum. Summo. gaudens. Lotbarius. heros 

Perfecit. cujus. emicat. altus. bonor 
Quod. veneranda. fides. nimio. deduxit. amore 

Hoc. Deus. omnipotens. perferat. arce. poli 

Civitas. Leoniana. vocatur i 

E fopra dell'altra Porta , cioè di quella, che prima ancora di Leon IV. dicevafi S. Petri FE che a fu dalla Piaz- 

za di quà dal Ponte , al luogo di là nel Borgo trafportata , erano incifi in Lapida quefti veri, i quali vennero alla Po- 

flerità confervati da un’antico Volume {critto a penna, che vide il Padre Oldoino illuftrator del Ciaconio : 

 (c) Qui. venis. ac. vadis decus, hoc. attende. Viator 
Quod. Quartus. ftruxit. nunc. Leo. Papa. libens 

Marmore. praecifo. radiant. haec. culmina. pulchra 

uae. manibus. bominum. fatta. decore. placent 
Caefaris. invitti. quod. iftbic. cernis. boneftrum 

Praeful. tantum. quod. tempore. geffit. opus 
Credo. malignorum. fua. nunquam. bella. nocebunt 

Neve. triumpbus. erit. boftibus. ultra. puis 
Roma. caput. Orbis. fplendor. fpes. aurea. Roma 

Praefulis. ut. monftrat. en. labor. alma. tui. : 
Civitas. haec. a. conditoris. fui. nomine. Leoniaua. vocatur: In 

(a) Luitprandus , lib. nr. cap. 12. haec habet: In ingreffu Romanae Urbis quaedam ef} miri operis x 
cujus januam Pons efl practiofifimus fupra Tyberim fabricatus >» qui primus Romam ingredientibus , atque egre 

tranfeundi via: hoc autem nifi conce/fa cuftodientium munitionem fieri pote/}. Munitio autemipfa., ut cuetera 4 

clefa , quae in ejus vertice videtur in honorem Militiae Coeleftis Principis «Archangeli Michaelis fabricata , dic 

uae Port ? ca / ( QnS ; 

Boi S. Petri dicebatar (& exltabar ad ripam citeriorem Tyberis , antequam in ulteriori ripa ab ipfo Leone con 

miraeque fortitudinis conftituta munitio , ante 
dientibus eft » nec e/t alia , nifi per eum, 

definam, tantae altitudinis e/b , ut Ec- 

atur Ecclefia S. Angeli ufque ad Caelos. 

(b Auguttinus Oldoimnus in Additionibus ad Ciaconium Tom. I. columna 622. Haec Inferiptio (inquit) marmori olim fupra Portam Caftri S. angeli 
; > i + i i lim 

tu S. Petrum re/piciebat » exculpta fu/piciebatur . (6) Oldoinus loco allegato: Olimfupra Portam Leomanam, quae o 
a Enea dicebatur x O e/p > pra fufp (6) $ deretur ) baec Carmina legebantur .  



    

    

  

      

  

  

€ È XXVI) 

In Anonymi Itinerario per Urbem, & circa Urbem., cum indicationibus obfervabilium Adificiorum ibidem fuperftitum circa odtavun 
Chriti faeculum: A Porta S. Petri (1) cumipfa Porta, ufque Portam Flamineam» turres xy1. propugnacula pcciXRxu. poffernas ut. neceJarias iv. 
fenre majores forinf. cv11. minor. 1xv1. Oc. A Flumine Tiberi , ufgue ad Portam S. Petri turres 1%. propugnacaula cccenxxx1x. fen. major. forinf. 
XXI. & minor. vit. poffernae 11. Porta S. Petri in Hadrianio. Sunt turres v1. propugnacula cuxtv. Jfen. major. forinf. x1v. min. x1x. ln 
enarratione , ac delfcriptione Topographica Coemeteriorum SS. Martyrum prope Urbem defumpta ex Hiftoria Malmesburienfis circa finem 
faecculi undecimi, Prima Porta Cornelia, quae modo dicitur Porta S. Petri, & via Cornelia . Fuxta eam Eccle/ia B. Petri fîta ef , in quas 
Corpus ejus jacet > auro, & argento, & lapidibus parata, & nullus hominum fecit numerum «Mariyrum , qui in eadem Ecclefia paufant . In 
eadem via, efl Ecclefia altera, in qua requefcunt S. Virgines Rufina, & Secunda . In tertia fune Marius 5 & Martha» & Audifax, & 
Abacuc filii eorum. : : : 

(1) Haec Romae defcriptio , Portas , & Urbis muros repraefentat in eo (latu ; quo poft Belifarii inftaurationem fuerunt > atque etiam nunc 
ferme perfeverant, ut notat Cl. Mabillonius Tomo IV. Veterum Analcdtorum , pag. 520. Unum addam (ex ecodem Francifco Blanchino 
Parruo meo amantiffimo in Prolegomenis di@&i To mn, Anaft. Bibliothecarii cadem page Cxxv. ) ad illuftrandum Urbis ambitam ex hac 
Defcriptione : feilicet, Turrium numerum plurimis in locis (petZari etiamnum Superfritem : Numeravi enim a Porta Pinciana ad Salariamo 
duas & viginti: quot ab Anonymo deferibuntur : quarum tredecim intra bortos Ludowviffanos, uovem in adbaerentibus vineis ufque ad pro- 
ximam Portam Salariam. Diftant invicem ferme aequaliter /fpativ pedum Romanorum centum viginti a centro Turris unius > ad centrum_ 
proximae » qui funt paffus xxv. qualium mille conftituunt milliarium Romanum lapidibus diflinttum aetate Vefpafiani > ac noftra è Lafitudo 
Turris ef pedum circiter rx. Cortinae ero inter Turres, ut plurimum pedum centum , in Sex arcus aeguales plerumque diftributa : ila ut 
iniri facile poffit ex numero Turrium fumma pafjuum conftituens ambitum murorum . Affignatis enim pafibus XV. diftantiae fp 

Turris a proxima , cum Turres ex calculo Anonymi Supputentur 383 fr ambitus Romae Aureliani > 6 Belifarii moenibus definitus pa) uum 

9575. nempe fepruagintaguingue » fupra novem mille , & quingentos . Hodie inclufa Urbe Leonina & Janiculo paffus aequare dicitur Lago 
Ante Anonymi tempora major erat numerus Turrium . Haec uutem ambitum Civiratis temporibus Leonis IV. hodierno fere acqualem de- 

monftrant, fi fumma milliariorum ex ipfis Tarribus ( juxra amantiffimi Patrvi calculum ) ineatur + Scribit: Oldoinus in Vita Sandi Leo- 
nis IV. col. 623. poftremae Editionis Ciiconianae © Porrò quam bene inffrutta fuerint moenia 5 & Urbis propugnacula , quae SantZus Leo 
exaedificavit , Grimaldus bis verbis expreffit : x H+ibebat Turres magnas, & validas sL1v. e quibus bodie quatuor tantum fuperfunt , cum 

» propugnaculis five merlis Ccccuiv. è Nicolao Signorile deferiptis in Codice antiquo Bibliothecae Vaticanae. 3» 

A DDENDA, pag.uevir. C.ORRIGENDA. 
Nell’atto che ftà per metterfi fotto del Torchio queft'ultimo foglio, 

il Rino, e dottiffimo Padre Pietro Paolo Ginanni Abbate di $. Paolo , 
mi ha comunicata quefta erudita Ifcrizione, che ftava già un tempo 

| Pag. x. lin. ult., il quale ancora. Leggafi, il quale fiorì ancora &c. 

fopra la Porta di S. Paolo , rifatta da Papa Giovanni; fore il XVII. il | 
Pag.xv. lin. 4. milliario ab 
“ Urbe oa III. Leg. milliario ab Urbe Roma I. 

Pag. xuvur. lin. 1. Subfiftit. Leg. Subftitic . 
Ibidem, lin. 7. & fpeluncas. Leg. atque fpeluncas « 

quale fta fepolto in S. Paolo 
ANGELVS. HANC. DOMINI. PAVLO. CVM. PRINCIPE. SANCTVS 

CVSTODIAT. PORTAM. SEMPER. AB _HOSTE. NEQVAM 
INSIGNEM. NIMIVM.*MVRO. QVAM. CONSTRVIT. AMPLO 

SEDIS. APOSTOLICE. PAPA. IOHANNES, OVANS 
VT. SIBL POST. OBITVM, CELESTIS. IANVA. REGNI 

PANDATVR. XPO. SAT. MISERANTE. DEO 

  

   
   

   

  

   

  

   

   

          

   

            

   

              

     
   



    

    

   

  

    
   

  

   

  

   

    

   

  

     

  
  

  

  

( LXXXIX ) 

PER LA NASCITA 
D E L 

RIBIG TO INFANTE 
Di FIL PPRPO 

PRINCIPE EREDITARIO DELLE DUE SICILIE è&c. 

SO NFL 1 O 
DI GIUSEPPE VASI, TRA GLI ARCADI DIONISIO, 

Allufivo alla precedente ultima Porta di Caffello $. Angelo (o fia Mole Adriana ), detta anticamente 
Porta Santti Petri , perchè per effa fi andava alla Sacrofanta Bafilica Vaticana e 

e EIl’ Elia Mole fovra il monumento 
) Ergo più Augusta, e più mirabil’Opra, 

| Che immortal fia dopo cent’ anni , e cento , 
#5 Senza timor, che cieco obbiìo la cuopra. 

E nel marmo angolar del fondamento 
Scrivo quel dì, che ad ogni età diftuopra 
Dei voti del Gran CARLO il compimento , 

Quando all’Urna di PIER s'inchinò fopra: 

E baciatala umì!, poichk' ebbe orato, 
Pace pregando, e a Sè mafthil foftegno, 
Gli tuonò amico il Ciel dal manco lato. 

E perchè fu non favolofo il fegno , 
Un Pargoletto INFANTE oggi gli è nato, 
Ch eternerà la Diftendenza , e il Regno. 

       

    

 



          

 



        

        
     

    
   
    

   

   
    

     

  

   

   

  

   

  

     

  

    

  

1-«N (D/Î1 GE PRW TOM O: 
Mifura delle diftanze da una Porta all'altra» camminando per la ftrada fuori delle mura , per dimenfione Orizontale, 

favorita all’Autore di quefte Defcrizioni dall’ Architetto ; e Geometra il Sig. Gio. Battifta Nolli Comafco. 

I. 
II. 
II. 
INA 
Vi 

VI. 
VII. 

LA CANNA EF DI pALMI 10. ROMANI. 
IL MiGLIO E DI CANNE 667. 

Dalla Porta del Popolo , fino alla Porta Pinciana vi fono canne 667 

Dalla Porta Pinciana, fino alla Porta Salaria vi fano canne 375 
Dalla Porta Salara s fino alla Porta Pia vi fono canne 143 

Dalla Porta Pia, fino alla Porta Chbiufa vi fono canne 596 

Dalla Porta Chiufa , fino alla Porta di S. Lorenzo wi fono canne 367 
Dalla Porta di S. Lorenzo, fino alla Porta Maggiore vi fono canne 366 
Dalla Porta Maggiore > fino alla Porta di S. Gio. Laterano vi fono canne 610 

VIII. Dalla Porta di S. Gio. Laterano, fino alla Porta Latina vi fono canne 795 

Ix. 
x. 
XI. 
xII. 

Dalla Porta Latina, fino alla Porta di S.Scbaftiano vi fono canne 217 
Dalla Porta di S. Sebaftiano 5 fino alla Porta di S, Paolo vi fono canne 890 
Dalla Porta di S. Paolo, fino alla Porta Portuenfe vi fono canne 1091 

Dalla Porta Portuenfe 5 fino alla Porta di S. Pancrazio vi fono canne 789 
XIII. Dalla Porta di S. Pancrazio, fino alla Porta Settimiana wi fono canne 338 
XIV. Dalla Porta Settimiana, fino alla Porta di S. Spirito vi fono canne 459 
XV. Dalla Porta di S$. Spirito » fino alla Porta Cavalleggeri vi fino canne 265 
XVI. XVII. XVI. Dalla Porta Cavalleggeri, fino alla Porta Angelica, com- 

prefevi le Porte Fabbrica, e Lertufa, vi fono canne 1090 

XIX. Dalla Porta Angelica, fino alla Porta Caffello vi fono canne 222 
xXx. Dalla Porta Caftello, fino alla Porta del Popolo vi fono canne TOT 

| 

  

|che fanno 1. miglio 
che fanno mezzo miglio 
che fanno un quinto di miglio 
che fanno 4. quinti di miglio 
che fanno mezzo miglio 
che fanno meggo miglio 
che fanno 4. quinti di miglio 
che fanno 1 miglio 
che fanno un quarto di miglio 
che fanno 1. miglio e un terzo 
che fanno 1. miglio e mero 
che fanno 1. miglio 
che fanno mezzo miglio 
che fanno due terzi di miglio 
che fanno un terzo di miglio 

che fanno 1. miglio , e mezzo 
che fanno un quarto di miglio 
che fanno 1.miglio, e mezzo 
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    "Tutto il circuito di Roma è dunque di miglia 15. e mezzo —— canne 42. — € palmi 5.   
 



  

    

  

  
  
  

  
  

  

INDICE SECONDO. 
Tavola I. Defcrizione della Porta del Popolo, a carte Vv. Tavola XI. Deferizione della Porta di S. Paolo, a carte Lv1I. 

    

Tavola LI. Defcrizione della Porta Pinciana, 1x. | Tavola XII. Deferizione della Porta Portuenfe 5 LVII 
Tavola III. Deferizione della Porta Salaria y xL | Tavola XIII. Defcrigione della Porta di S. Pancrazio, LXxI. 
Tavola 1V. Deferizione della Porta Pia , xil1. | Tavola XIV. Deferizione dela Porta Settimiana,  1xxv1. 
Tavola V. Deferizione della Porta Chiufa xix. | Tavola XV. Defecrizione della Porta di S. Spirito, Lxxv1II. 

  

Tavola VI. Defecrizione della Porta di S. Lorenzo, xxvII. | Tavola XVI. Deferizione della Porta Cavalleggeri > LxxIx. 
Tavola VII. Deferizione della Porta Maggiore, . xxxll. | Tavola XVII. Defecrizione della Porta Fabbrica, LXXXI. 

Tavola VIII. Deferizione della Porta di S.Giovanni , xxxvuiL. Tavola XVIII. Defcrizione della Porta Pertufa, LxxXXIV. 

Tavola 1X. Deferizione della Porta Latina, xL1. | Tavola XIX. Deferizione della Porta Angelica, LXKXV. 

Tavola X. Deftrizione della Porta di 5. Sebaftianoy  xLv.| Favola XX. Defcrizione della Porta Caftello, LXXXVI. 

PIANTA pe SASA orata gusti DI ROMA 

  

     
     
   

       

Giuseppe Vasi disegnò ed incise l'an. 1147, 

Si vende tutto il Libro dal medefimo Giufepp 
  

  

    

            

    

        



  

  

      

  

  

    

     

DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA 

1 I RO SS E CO N DO, 

Ge E CONTIENE 

LE prAZZE PRINCIPALI DI ROMA 

CON OBELISCHI, COLONNE, ED ALTRI ORNAMENTI. 

DE DLC A I E 

ALLA SAGRA REAL MA ES L'A 

DI MARIA AMALIA WALBURGA 
REGINA DELLE DUE SICILIE GERUSALEMME &c. 

DIA ZOLFO SEPPE Vi: ASSET DA COR L'EZO NfEÉ 

P:iTTORE INC1SORE ARCHITETTO E PASTORE ARCADE» 

1° dal medefimo fedelifimamente difegnate , cd incife în Rame, fecondo lo fato prefente , a quali fi aggiunge 

ima breve Spiegazione. di tutte le cofe notabili in dette P1d ZZE e 

  

INROMA, Nz1La StAmMmPERIA DI Aror1Lo, Presso GLI tips: BARtrerrzat, MDOCCLI. 

LO NZ EC EN ZA E SP FR: RIPONR I. 
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(111) 

SACRA REAL MAESTA 

Gnuno, che e/pone al Pubblico ciò, che l'arte, o lo fti- 
| dio dal proprio ingegno hanuo faput produrre, natural- 
\| mente ha cura di procacciare all Opera fua una valida. pro- 

tezione fotto il Nome di qualche Elevato Perfonaggio, che 
le aggiunga decoro , ed appoggio. Perciò fpero, che farà dalla 

SS: R. M. V. perdonato 1 ANN Di fuo amiliffimo , e fedeliffimo Sud- 
dito, ed attual fervitore , qual io pofjo gloriarmi di efJere, fe io tributo, a 

  

      

che tengo nella mia profeffione ; col prejentarle il Secondo Libro delle Ro- 
mane Magnificenze da me incife in rame, che va di feguito al Primo , il qua- 
le fu già da me pubblicato fotto li licia mi anppicj della MAESTA' DEL RE 
AUGUSTISSIMO CONSORTE, della M. V., e mio Sovrano. Quefti monumenti 

della       
      

  
Reali Suoi Piedi il frutto delle mie applicazioni, e di quel poco di abilità, 

     

   

    

            

     



  

  

  

   
(CIV) 

| VENCrAZione . 

Di V. S. M. 

    

della Romana Antichità, Grandezza , e Magnificenza , contengono in fe 
tamo di bellezza , e di pregio , che ficcome non dubito ,che a V. M. la quale 
ne ha tanta intelligenza, e per e[fi tamto buon genio, fieno per riufeire ac- 
cetti; così [pero ancora la gran forte, che dalla naturale, e magnanima 
Sua Clemenza fieno per effere compatite quefte mie deboli fatiche , e benigna 

3 | mente accolto il dover, che mi fono fatto di confacrarle al gloriofo, ed im- 
Fi mortale Suo Real Nome ,; ed efaudita la riverente fupplica, che le faccio, di 

] voler graziare queft Opera della Real Sua Protezione, e che fi degnerà di 
permettermi di vantarmi fempre col più profondo rifpetto, e colla maggior 

Roma il di 10. Luglio dell'anno 17 so. 

Umili fimo Devstiffino Obbligariffimo e Fedeliffimo 2Zaffallo 

                        

   

     
Giufeppe Vafi da Corleone in Sicilia .     

 



     
    

    

                            

       

    

  

  

(MI) 

Gorb20- 5 E Rao VENI SEI 

Ae Ionio SL ‘sso Qi suona 

3 Rofeguendo l’ Ordine di quell’ Opera, già da me accennato nella Prefazione pro- 
| mella al Lettore nel Libro ftampato delle Porte , efpongo ora al Pubblico quel- 

lo delle Piazze, che da molto tempo avevo terminato d’incidere. Nè rechi ma- 
raviglia, che io, dopo averne fatto {perare una follecita pubblicazione , abbia fino 

4) ad ora ritardato di darlo alla luce . Legittimi fono {tati gl’ impedimenti , che 
ne hanno fofpefa l’ efecuzione: onde {pero , che mi farà condonata la tardanza; tanto più, che 
verràcompenfata con una più pronta Edizione dei Libri feguenti , che già fono molto av- 
vanzati nell’incifione. 

Siccome poi il mio affunto è di dare al Pubblico una Roma Vifuale, lafciando ad Altri la cu- 
ra di diffufamente trattarne intellettualmente , per non dare al pubblico le mie tavole affatto allo 
{curo , penfai di provvederle di una fuccintasì, ma erudita {piegazione, fatta da un’altro grave So- 
getto: datomi dal dottiffimo Padre Giufeppe Bianchini dell’Oratorio , giacchè per le fue degne_, 
letterarie fatiche della Storia Ecclefiaftica Quadripartita provata co’ Monumenti originali, che ftà 
attualmente pubblicando , non ha potuto favorirmi della continuazione sì preftamente , e fe- 
condo il metodo, che fi era nel Primo Libro delle Porte propofto. E perciò volendo io continua- 
re quelt’ Opera conforme all’accennata promefla, è ftata adattata la prefente {piegazione a cia- 
fcuna Tavola in rame con due fole pagine di materia ; ed un tal metodo fi terrà pure in tutti 
gli altri Libri feguenti . 

Moltiffimi fpaziofi e vaghi luoghi di Roma, che fervono di ornamento a’funtuofi Palazzi, e di 
deco- 

    

  

  
 



    

  
  

  

  

CNDA 
decoro a’ magnifici Tempj, fono dal Volgo nominati Piazze . Siccome però in quefto Libro fo- 
lamente ho voluto moftrare le principali, e quelle, che fono deftinate a qualche ufo, ho tralafcia- 
to tutte le altre, riferbandomi di moftrarle a’ più opportuno, e proprio luogo, confervando in_. 
ciò il metodo che mi ho prefiffodi 20. Tavole per ogni Libro, ed alcune piccole Piazze, che fo- 
no di molta intereffante erudizione, le ho incife in rametti più piccoli, che vanno in mezzo alla 
{piegazione, E così tutti uniti infieme formeranno due Tomi, ne’quali fi moftrerà ogni parte 
di Roma, tanto antica , quanto moderna nella maniera appunto, che prefentemente fi vede. 
  

P ER commiffione del Rino P,Giufeppe Agostino Orfì Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico ho 
/etto attentamente il Libro, che contiene molte dotte, ed erudite De/irizioni delle Piazze prin- 

cipali di Roma, inci/e dal Sig. Giu/eppe Vafi. E non avendo in e[Jò trovato alcuna cofà ripugnante 
alla Santa Fede, ed ai coflumi Cristiani, lo giudico degniffimo di e[fere pubblicato, quando così 
piaccia a coloro , a quali un tal diritto appartiene. 

Dalla Cafa della Congregazione dell’ Oratorio di Roma quefto dì 25. Settembre 1752. 
Giufeppe Bianchini Prete della fuddetta Congregazione. 

    

1IMPRITMATOR, 

Si videbitur Reverendiffimo P. Sac. Palatii Apoftolici Magiftro . 

EF. M. De Ruteis Patr. Conftantinopol, Vicefg. 

  

IINE PROP Mi TiO2R. 

Fr. Fofepbus Auguftinus Orfi Sac. Palatii Apoft. Magi}. Ord. Praedic, 
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PD Qu LOU N 

RA i più fplendidi ornamenti dell’ Antica Roma fono annoverati i Fori, &' quali î 
Moderni ban fatto fuccedere le loro Piazze . Equantunque il nome, il fito ; e l’ufo 
di e[Jè fieno in qualche modo varj; tuttavia ve ne ha alcuna, che porta lo Ste[Jo 

iL nome; altra, che ferve allo StefJo fines ed altra finalmente, che infieme col nome 

ne ritiene anche la fituazione : il che a fio luogo dimostreremo. 

Pre[Jò gli Antichi, la parola Foro, che corri/ponde alla nostra Piazza, fî diffe a ferendo , cioè 

dal portare (1). 
Di due fpecie erano i Fori di Roma : alcuni erano Giudiziali, ed altri Venali . Ne primi fi 

trattavano le Can/è, tanto pubbliche, quanto private: ne’ fecondi, fi vendevano le cofe da mangiare , 

ed altre mercanzie per ufo della vita. Vittore ne annovera diciafette (2), che forfè efistevano a fuo 

tempo 3 i quali, fecondo la divifione da noi fatta, quì foggiungeremo. 
I Fori Giudiziali ottennero il primo luogo , e tra effi fpecialmente il Foro Romano , quello 

di Cefare, e l’altro di Auguto: feguirono lo Se[Jo ordine quello di Nerva, e di Trajano. 

1 Venali, che dalla loro dinominazione fl conofcono 5, fitrono il Boario, dove vendevanfi i buoi; 
l’ Olitorio, gli erbaggi 3 il Piftario, i pefti; il Suario, i porci , il Piftorio,il pane; ed il Cupedina- 

rio , ogni forta di cibo voluttuo/o . | 
Degli 

(1) Varro lib. 4. de Ling. Lat. (2) In Epithome Regionum Urbis .      
  

    
 



    

  

  

  

  

(VIII) 

Degli altri nominati dallo fleffo Autore, non ne fappiamo l’ufo ; benchè abbiano potuto fèr- 
vire a’ Giudizj, ed a’ Mercati: e fono il Foro di Enobarbo, È’ Archemonio , quello di Saluitio, 
l’altro di Diocleziano, quello de Galli, ed il Ruflico. 

Erano questi Fori anticamente adornati di Bafiliche , Tempj , Portici, Statue, Colonne, 
e Fontane. i 

Lemoderne Piazze, ad immitazione delle antiche, fervono a’ Mercati, al trafico, ed all’ orna- 
mento di Roma; ma non alle Liti, e ai Giudizj : quando non fi voglia porre in questa claffè, quella 
della Curia Innocenziana, detta volgarmente di Monte Citorio. Altre Piazze , per folo abbellimento 
fiwono formate ; ficcome nella fpiegazione di e[Jè a fuo luogo offerveremo. 

L'Ordine di quefte Piazze incomincierà da quella del Popolo, per e[Jèr la prima, che fi prefentì 
all’ingre[Jò della Porta più frequentata da Foraftieri, e da quefta fi fara paffaggio alle altre, 
nella maniera che fegue. 
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È Piazza del Popolo 
! 

Maria del Popolo 3 sa Girmi, 0qgi detta del Popolo ss artico della Chizfa di S.Maria de Muwacoli i 

1'Obelisco,e Fontana 2 Chiesa,e Convento di S 
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: (1X) 

De/erizione della Tavola ventefima prima rapprefentante la 

1. Aria è l’ opinione degli Scrittori intorno al nome di quefta Piazza . 

a’ tempi di Leone X., che foffe denominata del Popolo dagli 

della qual fpecie crede , che foffe il bofco p 

dedotto il nome dalla Chiefa di S$. Maria , che » ad iffanza del 

del Sepolcro de’ Domizij () + Pretendono altri , che d 

à, venga così denominata. Ma riefce più facile i 

zione le reftaffe da’ bofchetti, e dalle paffeggiate » che Augulfto pofe intorno el 

do che attefta Suetonio (4) » furono deftinate per ufo del Popolo . 

Fu quefta Piazza ne’ tempi baffi detta del Trullo, o della Trulla, 

to, che colla voce di Trullo,jo di Trulla, lolevano chiamare (e): ed i 

ftava in piedi un gran maffo di fabbrica 5 che gli Antiquarj di quel tempo , forfe 

no effere il Sepolcro di Marcello , che per ordine del fopralo 

nell’ ingrandire la Piazza, la fece demolire , € {pianare (Pe 

In mezzo di quelta gran Piazza ergefi in proipetto di tre ampliffime e lungh 

gufto , dopo aver ridotto |’ Egitto in potere de’ Ro ” Li 

Apparteneva queft Obelifco al Re Semneferteo, che » fecondo Plinio (g)» 

fu in Egitto - 
i 

Nel 1589. la felice memoria di Sislo V. avendolo fatto t 

fto frequentatiffimo fito di Roma per opera 

memoria, per aver rinnovata la pratica degli Antichi , in elevare i gran pefi. 

uefl-Ghelifco » è detto Flaminio dall’ antica nona Regione chiamata Circo Fl 

cato full’antica via Flaminia , la quale fi ftendeva fino a Rimini (k) - 

Santificò il medefimo Pontefice È Obelifco , che era ftato da Aug 

lo alla Santa Croce del noftro Redentore , come dalla Ifcrizione , € 

miglianza ne hanno 

dò nel 1099. (4) nelle ruine 

quefta parte entrano nella Citt 

do Donatus loco citato . 

(a) Antiquit. Urbis lib. V. ravantes Martinellus ex Albe- 
(0) Du-Cange , Gloffarium 

(2) Alexander Donatus,Ro- riciol3 Zanduccio, Roma ricer 

ma vetus,lib. I. Cap. 21. Ga- cata Giornata 1X. Med. & Inf. latin. in Trullus . 

Spar , Alverius Roma in ogni (c) Hem loco laudato . (/) Martinellus . 

Stato . Tom. 11. pag.3. © Flo- (4) In Auguflo Cap. 100. (8) Zib. XXXVI cap. 9 

  

Alberi di Pioppo, detto da’ latini Populus > 

iantato da Augufto intorno al fuo Maufoleo (4). Altri con più verifi- 

forfe da qualche Edificio rotondo, o concamera- 

n fatti nel Pontificato di Clemente VII. vi re- 

dato Pontefice fi cominciò a {mantellare . Indi Paolo 111. » 

mani» trafportò aRoma , e pole Pp 

fecelo tagliare nel tempo che Pittagora 

rarre dalle ruine di quel Circo » lo fece inalzare in que- 

del rinomatiffimo Cavalier Domenico Fontana (4) » 

ufto empiamente confacrato al Sole, col dedicar=- 

he è incifa nel lato Occidentale del piedettallo > 

Piazza del Popolo . 

Vuole Andrea Fulvio, Antiquario 

Popolo Romano » Pafquale II. fon- 

alla diverfità de’ Popoli , che per 

] credere , che una tal denomina- 

detto Maufoleo , le quali » fecon- 

fenza alcun fondamento » diceva- 

ifime ftrade FP Obelifco , che Au- 

er ornamento nel Circo Maffimo. 

di cui refterà eterna 

aminio (4) » ovvero perchè è collo- 

che 

(1) Dominicus Fontana, de 

“Translatione Obelifci Vatica- 

pi &c. lib. I. pag. 75 

(i) Vittor De Regionibus Urbis o     (5) Suet. in Aug. Cap. 30- 

      



   

  

   
     
   
   

  

    
   
   

    

   
   
   

    

    

   

    

   
   

        

   
   

   

  

  

  

  

  

che riguarda il Tevere, fi racco= 
glie, alla quale fi dee far pre= 
cedere la feguente, che riguarda 
l’Oriente, e la Chiefa di S. Ma» 
ria del Popolo . 

ANTE SACRAM 
ILLIVS AEDEM 
AVGVSTIOR 

LAETORQVE SVRGO 
CVIVS EX VTERO 

VIRGINALI 
AVG. IMPERANTE 
SOL IVSTITIAE 
EXORTVS.EST 

Al lato di mezzo giorno v’ è una vaga Fontana di acqua vergine , fatta dal Pontefice Gregorio XIII. anteceflore, nel | 
Pontificato a Sifto V.; e nella parte , che riguarda il Tevere v’ ha un Fontanile per commodo de’ Belliami , e ferve 
anche per Lavatojo . 

Da quefta rinomatiffima Piazza ha principio la Corfa de’ Barberi, che fi fa negli otto giorni del Carnevale, ove | 
fi forma un teatro di Palchetti per li fpettatori, fra’ quali ottiene il primo luogo il Senato Romano, che affifte alla 
molla de’ Barberi. 

a. Chiefa, e Convento di S. Maria del Popolo, della quale fi parlerà altrove, 
3. La Porta Flaminia, detta del Popolo, refta abbaftanza dichiarata dal Dottiffimo P.Giufeppe Bianchini dell’Ora- 

torio di Roma nella fpiegazione della Tavola prima delle Porte . Per quefta Porta fogliono folennemente entrare 
gli Ambafciatori delle Corone, e i Cardinali, che vengono a Roma a prendere il Cappello. 

Fanno proipetto all’ entrata in Roma dalla Porta Flaminia le due magnifiche Chiefe edificate dal Cardinal Gaftaldi, 
col difegno del Cavalier Rainaldi , dalle quali ha il fuo principio. la Contrada del Corfo : una di effe ha la deno- 
minazione di $S.' Maria di Monte Santo, che riguarda non folamente il Corfo 5; ma anche la via » che conduce a. 
Piazza” di Spagna ; l’altra poi , che parimente refta nell’ imboccatura del Cotfo verfo la {trada di E 
il nome di S. Maria de’ Miracoli , che nella ‘Tavola è diftinta col num. 4. in cui fi vede il Portico per 

{X) 
Quelt’ altra.è la pofta nella parte 

Occidentale , che riguarda il Te- 
Vere: 

SIXTVS V. PONT. MAX. 
OBELISCVM HVNC 

A. CAES. AVG. SOLI 

IN CIRCO MAX. RITV 
DICATVM 'IMPIO 

MISERANDA RVINA 
FRACTVM OBRVTVMQVE 

ERVI TRANSFERRI 
FORMAE SVAE REDDI 

‘CRVCIQVE INVICTISSIMAE 
DEDICARI 1VSSIT 

M. D. LXXXIX. PONT. IV. 

Di quefte Chiefe altrove fi darà un più diftinto ragguaglio . 

  

‘che riguardano Tramontana,e Mez- | 

uniforme a quella dell’ Obeli{co ; | 
che Auguito pofe nelCampo Marzo : 

] 

Negli altri due lati della Bafe, ) 

zo giorno,fi legge l’antical{crizione | 

IMP. CAES. DIVI F. 

AVGVSTVS 

PONTIFEX MAXIMVS 

IMP. XII. COS. XI. TRIB. POT. XIV. 

AEGYPTO IN POTESTATEM 

POPVLI ROMANI REDACTA 

SOLI DONVM DEDIT 

anco. 

De   
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Obpelyco dall'Egitto portato iziRoma da Cefare Auguflo, cauato di sotto 'le rune l ‘anpygèé e posto nel corkle del. Palazzo d’ della Vignaccia A:



    

 



    

  

  

      

    

   

  

   
   

          

   

  

CX 1) e | 

Defirizione del Rame rapprefentante l'Obelifto del Campo Marzo cavato l’ anno 1748. 

Vendo nella Tavola antecedente moltrato lObelifco del Circo Maffimo , non farà difcaro il prefentar quello a che a no- | 

{tri giorni fi è ritrovato nelle rovine det Campo Marzo . 

Quelt’Obelif{co fu tagliato in Egitto per ordine del Re Sefoftri, fecondo ci attefta Plinio (4) , e trafportato a Roma dopo che - 

Augufto ebbe conquiftato l’ Egitto, ficcome affermano molti Autori, e molto più le due confimili Ifcrizioni , ch’ erano a 

gran caratteri incife ne’ lati di Oriente , e di Occidente della fua bafe , ove leggevafi : 

IMP. CAESAR. DIVI F 

AVGVSTVS 

PONTIFEX. MAXIMVS 

IMP. XII. COS. XÎ. TRIB. POT. XIV. 

AEGVPTO. IN POTESTATEM 

rorvL]. ROMANI. REDACTA 

soLl. DONVM. DEDIT 

Raccogliamo anche da quefta doppia lapide 5 che Augulto , fecondo:il primiero iftituto degli Egizj » lo dedicò al Sole , e fe- | 

celo fervire alla memoria di aver foggettato l’Egitto al dominio de’ Romani .. 

Inoltre lo collocò nel Campo: Marzo , deftinandolo per Gnomone di una Meridiana , della quale {crive l’addotto: Plinio . 

‘Tutti gli Scrittori dal decimo quinto Secelo in quà han creduto, che inquefto luogo di Plinio, fin’ad ora corrotto,fi defcriveffe 

un’ Orologio Solare (4) in vece di una Meridiana » alla quale l’ Obelifco: fervì di Gnomone . - 

E quelta loro credenza è {tata tanto più confermata, dall’ efferfi fcoperte in qualche. vicinanza dell’Obelifco in più tempi , al- 

cune di quelle linee di bronzo mentovate da Plinio: nel Pavimento: del Gnomone » è da alcuni Segni Celefti , ed immagini de’ 

Venti lavorate a Mofaico, che moffero anche gli Antiquarjia crederle una parte del fuppofta Orologio Solare del Campo Mar- | 

zo (e). Indi effendo {tata la cofa più maturamente efaminata da’Mattematici, ed altri + che in occafione dello fcoprimento. di 

quetto Obelifco ne hanno dato al pubblico.i loro fentimenti , fi è da loro riconotciuto ,. che quei fegni, e quelle linee. erano 

porzione della Meridiana defcritta da Plinio LANE 
La 

(a) Lib. XVIII. Cap.9. &S 12. (c) Scriptores omnes: de T'opographia Urbis. cem Commentarii de Obelifco Caefaris Augufti 

(4) Bandiu. in Commentario de Obeli-. (4). Vide Epift. && Opufc. Cl. Viror. ad Cal- Autore Bandino . 

fco Caefaris Cap. X77. 

            
  

   

        

 



     
(x 11) 

La rovina di quelto'celebre monumento viene ton probabilità afcritta alla barbara mano de’Goti, che , fotto la condotta di 

Totila , fecero Itragge di tante altre maraviglie dell antica Roma, reftando per più fecoli afcofo fotto le rovine del Campo 

Marzo .: Nel Pontificato di Giulio II. fe ne {coprì per la prima volta la bafe 5 mentre. nell’ anno 1502. fi cavava la terra , per 

fare una Chiavica in un’ Orticello della Cafa di un Barbiere (4) . Molti procurarono di perfuadere al Papa d’innalzare quelt' 
Obelifco , e di ridurlo all’antica forma ; ma niuno vi potè riufcire , forfe perchè allora il Papa,effendo diftratto dalle guerre 

d’Italia » non potè applicar l’animo ad una così lodevole imprefa . La non curanza di Giulio 11. in cavare quelt’Obelifco lo fece 

novamente reftar fotterra, come l’era ftato per l’addietro .. Dipoi a'tempi di Sifto V., fecondo fi ricava da Flaminio (4) YVac- 

ca, (fono fue parole ) 5 Preffò S. Lorenzo in Lucina dalla parte verfo Campo Marzo il Cavalier Fontana vi trovò una gran Gu- 
glia di granito Egiziano , e pervenuto all’oerecchie di Sua Santità, comife x che fi fcopriffe > con intenzione di drizzarlo in qualche 

luogo : ma il detto Cavaliere trovandola maltrattata dal fuoco 5 e datone ragguaglio a Sua Santità > fu rifoluto di lafciarla flare ss. 

A' tempi di Aleffandro VII. , da una lettera del P. Kircher {critta nell’anno 1666. (c) apparifce , che quefto Padre per or- 

dine del Papa andò a vifitare l’Obelifco , forfe perch’ebbe in mente di difotterrarlo: ma per effer maltrattato dal fuoco, e ri- 
dotto in pezzi , fu lafciato fotto le rovine . : 

Finalmente nell’anno 1748. facendo i PP. Agoftiniani della Madonna del Popolo gittare a terra alcune Cafe antiche in Cam- 

po Marzo, per fabricarvene delle nuove, fi fcoprì nuovamente l’Obelifco , che reltava fotterrato 14. palmi in circa fotto il pia- 
no della ftrada , e rotto in cinque grofliffimi pezzi . Avurtane notizia Noftro Signore Benedetto XIV. felicemente Regnan- 

te , fubito lo fece cavare daquelie rovine per opera del rinomatiffimo. Nicolò Zabaglia > che con maravigliofa facilità , e con 
pochiffima {pefa tirò fuori que’groffi frammenti, i quali prefentemente giacciono nel Cortile del Palazzo detto della Vignaccia . 

In quefto rame vien rapprefentato l’ Obelifco giacente 5’ e la macchina preparata per trarlo fuori da quelle rovine . 

Per confervar la memoria del fito precifo , dove reftava fotterrato I’ Obeliico,diede ordine Noftro Signore: di farvi una lapi- 

de, che Ita affiffa su la porta della nuova Cafa,riedificata dai PP. diS. Maria del Popolo, ed è del tenore, che fiegue» 

TEMPORIS ÉT BARBARORVM INIVRIA CONFRACTVM IACENTEMQV- 
TERRA AC _AEDIFICIIS - OBRV TV M 

MAGNA iMPENSA AC ARTIFICIO ERVIT 
PVBLICOQVE REI LITERARIAE BONO PROPINQVVM IN LOCVM TRANSTVLIT 

ET NE ANTIQV AE SEDIS. OBELISCI MEMORIA 

VETVSTATE EXOLESCERET 
MONVMENTYM PONI IVSSIT 

AN. REP. SAL. MDCCXLYVIII. FONT. IX. 

BENEDICTVS XIV. PONT. MAX. 
OBELISCVM HIEROGLYPHICIS NOTIS ELEGANTER INSCVILITVM 

AEGYPTO IN POTESTA SEM POPVLI ROMANI, REDACTA 
AB IMP. CAESARE' AVGVSTO ROMAM ADVECTVM 

Ex STRATO LAPIDS REGVLISQVE EX: AERE INCLYVSIS 
AD DEPREHENDENDAS SOLIS VMBRAS 

DIERVMQVE: AC; NOCTIVM MAGNITVDINEM 
IN CAMPO MARTIO ERECTVM ET SOLI DICATVM. 

  

Defcri-   (c). PB andinus.ibi 

  

(1) Bandinus in Commentario de Obelifco 
| Caefariscap.18. 

(8) Famipius, Pucea ud calcem, feeundse 
editivnis veteris Romae Famiani Nardini . 
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  Piazza Colonna 
CGVafi dis ine. 

è 1 Colonna Antoruna, 2 Palazzo Ghigi, 3. Curia Tnnocenziana, Residenza ad Monsig? Vicegerente, 5 (hh: della nazione de Bergamaschi 
2 pe 6 sg:  



  

 



  

  

     

      

  

(VITTI 

Deftrizione della ventefima feconda Tavola rappre/fentante la Piazza Colonna. 

Marco Aurelio , quantunque la maggior parte degli Antiquarj fupponga , che dal medefimo Senato foffe dedicata alla me- 

‘moria di Antonino Pio (4) . 1l Gamucci la crede innalzata da Marco Anrelio ad onore di Antonino Pio fuo Anteceflo- 

re (4). Adducono per prova di quefta loro opinione la medaglia di Antonino Pio » che ha nel rovefcio una gran Colon- 

na ferrata intorno da cancelli » coll’ Iferizione DIVO PIO S.C. (e). 

uefta medaglia affolutamente non gli fpetta > perchè rapprefenta una Colonna lifcia fenza verun’ adornamento de’ Baf- 

firilievi, che quefta ha intorno , ma bensì appartiene alla Colonna dell’ Apeoteofi di Antonino Pio, imnalzata da Marco 

Aurelio » e Lucio Vero Compagni nell’ Imperio (4) - i 

Quefta Colonna & denominata Antoniana , 0 Antonina da M. Aurelio Antonino, a cui fu confacrata , il quale dopo la mor- 

te di Antonino Pio ereditò coll’Imperio anche il nome , onde chiamoffi Antonino »fecondo il coftume pratticato da’ Romani 

nelle adozioni . Ciò anche provano le antiche Ifcrizioni , che danno al medefimo Marco Aurelio non folamente îl nome 

di Antonino , ma altresì il cognome di Pio (e) . 
i 

Intorno quefta gran Colonna fi ammirano fcolpite da eccellenti Artefici le guerre foftenute da Marco Aurelio con- 

tro i Germani, ed i Sarmati, e particolarmente il paffaggio del Danubio fatto dall’ Efercito Romano ; le battaglie ; li 

alloggiamenti s isfacrifizi 5 le {pedizioni , le vittorie , 1: {poglie de’ nemici » i vinti prigionieri, ed i trofei &c., come 

otrà rincontrarfi colla efpofizione, che il ichiariffimo Gio. Pietro Bellorio ne ha fatta fopra ciafcuna delle imagini incife da 

Santi Bartoli con incomparabile maeftria (JI 

Reftava quelto infigne Trofeo della Romana potenza diformato , e dalla mano de’Barbari , e dalle ingiurie del tempo. | 

dal quale farebbe fiato affatto diftrutto , fe il Pontufice Sisto V. non prendeva cura di riftorarlo . Vi fece in tale. occalio- 

ne porre in cima la ftatua di S. Paolo Apoltolo fatta di metallo , ad imitazione di quella di M. Aurelio , che antica- | 

mente v’era fopra. Il coftume d’ innalzare le immagini fopra Colonne ifolate , fu dagli antichi pratticato inverlo que- 

1 gli Uomini illultri , che aveano alla Repubblica arrecato qualche benefizio ; alla memoria de’ quali dedicavano tali monu- ] 

menti , per meoltrare che la virtù di quelli avea fuperato il reftante de’ mortali (£) » | 

(Qi: magnifica Piazza viene denominata dalla Colonna, che dal Senato , € Popolo Romano fu eretta dopo la morte di 

  

Leg- 

1) Donatus Roma vetus ac Recens (0) Nardinus loca citato E alii. (0) Hem lap: DI. : 

lib. 111. Cap.1 6. Nardinuslib. VI. {d) Vide Vignolium in Differtatione Columhae (£) Columna Antonini ex formis  Facobi 

cap.9. E alii. Antoninae cap. VII. & IV. & uoftram Sequen- de Rubeis « 

{b) Gamucci Roma antica lib.I1I. tem T'abulam di Monte Citorio - (8) Plin. lib. X2 XII, Cap. 6 

  

          



     

    

   
   

    

   

        

   

   

     

  

  
    

  

  

Leggefi nella. parte di 
Levante della nuova ba- 
fe »che riguarda il Corfo 
la feguente Ifcrizione: 

SIXTVS V. PONT. MAX. 

* COLVMNAM HANC 

AB OMNI IMPIETATE 

EXPVRGATAM 

$, PAVLO APOSTOLO 

AENEA EIV$S STATVA 

INAVRATA IN $VYVMMO 

VERTICE POSITA D DD 

Ae M. De LXXXIX, PONT. IV è 

E feguendo dalla parte 
di "Tramontana in faccia 
al Palazzo Chigi fi legge 
l’altra: 

TRIVMPHALIS 
ET SACRA NVYNC SYM 

CHRISTI VERE PIVM 

QUI PER ERVCIS 

PRAEDICATIONEM 
DE ROMANIS 
BARBARISQ» 

TRIMMPHAVIT 

(X1N») 
E verfo Ponente » che 

riguarda l'abitazione di 
Monfign. Vicegerente;, fi 
vede quelt’altral{crizione: 

M. AVRELIVS IMP. 

ARMENIS PARTIS 

GERMANISQ.+ BELLO 

MAXIMO DEVICTIS 

TRIVMPHALEM HANC 

COLVMNAM REEVS 

GESTIS INSIGNEM 

1MP. ANTONINO PIO 

PATRI DEDICAVIT 

Nel zoccolo di quefta gran Bafe è una porta, che imbocca nella fcala a chiocciola di 
della medefima Colonna è formata, per afcendere nella fommità . Nel tatto di effa fono alcune feneltrelle > che fervono 

ad illuminarla . 
In un’altro lato di quefto zoccolo fcaturifce un fonte per commodo di abbeverare i C 

  

      

  

    

    

          

     
   
   

      

   

L'ultima Ifcrizione è 
dalla parte diMezzo gior= 
no incontro la Chiefa-de’ 
Bergamafchidove leggefi: 

SIX'TYS V. PONT. MAX, 

COLYMNAM HANC 

COCHLIDEM IMP, 

ANTONINO DICATAM 

MISERE LACERAM 

RVINOSAMQ. PRIMAE 

FORMAE RESTITVIT 

A. Me De LXXXIX. PONT. IV. 

165. fcalini » che d’ intorno 

avalli . Quetta Colonna dà il 

nome non folo alla moderna Piazza, ma anche al: Rione , che nel numero de’ XIV. è prefentemente il terzo . 

Nel fito di quelta Piazza fi ftima, che foffe il Foro di Antonino 
ta Circo Flaminio(4). Credono gli Antiquarj » che intorno a quefto Foro foffe il 

Palazzo: e Marliano (4) è anche di quetto fentimento . Ma il Nardini (e) n’ efclude il Pal 

» che da Vittore fi accenna nella Nona Regione det- 

Tempio, il Portico , la Bafilica, ed il 

azzo »edil P. Donati non ne parla (d) - 

Fu quelta Piazza abbellita , prima della riftaurazione della Colonna, da Gregorio XIII, con una gran Fontana ful di- 

fegno di Guglielmo della Porta, e gitta la falubre acqua chiamata Vergine . 
Riguardo poi all’ampiezza , nella quale prefentemente fi vede quefta Piazza , ne fiamo debitori al Pontefice Aleffan- 

dro VII., che abbellì moltiffimi luoghi di Roma, e volle in quefto ftabilire il Palazzo della {ua Eccellentiffima Cafa 

notato co) numero ... 
Altri Palazzi fiancheggiano i lati della Piazza , e fpezialmente quello dell’ Ofpizio Apoftolico , dove abita Monfign. Vicege- 

rente , e fono i Notari di Camera: quello della Famiglia Nicolini,che riguarda anche {ul Corfo,ycome quello di Chigi . 

Non vi è luogo di Roma più frequentato di quelto , 1n cui concorrono tutte quelle perfone , che intervengono ai Tribunali 

della vicina Curia Innocenziana.Quivi fan capo per la frequenza del Popolo i Ciarlatanised altre perfone,che impongono al Volgo. 

(1) Zibellus de Regionibus Urbis. (0) Bartholomaeus Mirlianus T'opograpbia Urbis lib.VI. Cap. 13. (0) Zib. DI. Cib9. (4) Loco citato. 

Deftri-   rr



  

  

6 Ba 
Curia Innocenziana.a .Piedistallo della Colonna di Antonino Pi  
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I CET) 

De/ftrizone della Tavola ventefima terza rapprejentante Ja Piazza di Monte Citorio. 

Retende la maggior parte de’ Scrittori dell’ antica Topografia di Roma , che quefto Colle foffe formato dalle ruine 

degli Edifizj , che v’ erano fopra: giacchè troppo inverifimile refta la opinione riferita da Fulvio, che dagli {cari- 

Chi di terra, tratta da’ fondamenti della vicina Colonna Antonina, veniffe accumulato (4) - 

Riguardo al nome di Citorio 50 Acetorio, crede lo fteffo Fulvio, ( il quale ha in qualche modo feguito il parere del 

] Biondo) » che foffe così detto, perchè di quivi fi 

do doveano eleggere i Magiftrati . Indi fiegue a {piegare la voce Acetorio, che defume dall’ accettazione , 0 ricevi- 

mento de’ fuffragj data dal Popolo . Finalmente pretende » che foffe chiamato Mons Septorum da’ vicini Septi» ne’ quali 

reftavano racchiufe le Tribù (4) . 1l Nardini dopo efferfi quali uniformato al fentimento di quelt’ Antiquario , conchiude, 

che il nome di Monte Citorio , o Citatorio molftra da se medefimo il fignificato (0) « Sicché dalle ragioni addotte da 

quefti Scrittori , venne così chiamato il Monte, e la Piazza, la quale è {tata ingrandita nella forma che fi vede’ dalla 

fe]. mem. di Clemente XII. , il quale fatte gittare a terra diverte Cafe , allargò la ftrada, che fa profpetto alla Curia1n- 

nocenziana . 
i 

1. Nella fommità di quefto Colle ergefi la detta Curia, che Innocenzo XII. di Santa Memoria in vantaggio de’ po- 

veri invalidi fabbricò ; avendo comprato l’ incominciato Palazzo Lodovifi di difegno del celebre Cavalier Bernini , che 

poi fu ridotto allo ftato prefente dal Cavalier Carlo Fontana. Quivi fono raccolti i ‘Tribunali’ dell’ Uditore' della ‘Ca- 

‘mera: del Teforiere : dell’Uditore della Segnatura &c. l’ Archivio Urbano: gli Ufficj de’ Notari di Camera , ed il Banco 

de’ Curfori &e. 
| 2. Alle falde di detto Colle, nella parte, che abitano i PP. della Miffione la Santa Mem. di Clemente XI, nell’ anno 

1705. fece cavare quefto Piediftallo, infieme con la fua Colonna di Granito roffo, la quale fino a quel tempo fu credu- 

ta dagli Antiquarj per la Colonna Citatoria (4), e dal Nardini per una delle ‘Colonne del Portico d’ Europa (e). Ma la 

{coperta dell l]{erizione, e de’ baffirilievi , che fono nella Bafe o Piedeftallo ci moltra, ch’ effa appartiene all Apoteofi 

di Antonino Pio , alla cui memoria fu eretta da Marco Aurelio, e Lucio Vero compagni neil Imperio , € figliuoli per 

adozione di quell’ Imperadore . i 

Nel Pontificato d’ Innocenzo XII. fu proggettata dal Cavalier Fontana l’elevazione di quefta Colonna nel luogo ap- 

punto, dove crger la volea Clemente XI. Che a tal’ effetto la fece cavare .' Ma nel trarfi fuori dalle ruine, avendo pa- 

tito confiderabilmesnte, ed aperto um grofio pelo , che la traverfava diagonalmente , ne impedì l’efecuzione . Onde, dopo 

eflere fata levata dall’ antica {ua fede fu trafportata nella Piazza di Monte Citorio 5 ove rimafe fino all’ anno 1745., in 

cui il, Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. toltala da quelta Piazza , e collocatala dietro la Curia Innocenziana per ope- 

ra del Cavalier Fuga, ordinò, che il fuo Piediftallo foffe eretto nel fito deftinatole da’ Sommi Pontefici Innocenzo XII. , 

e Cle- 

(2) ntig. Rom. lib. IL. cap.9. (8) Idem ibidem. (è) Rom. Vet. lib. WI. cap.6. (4) Vignoliusloco citato Cep. 1 (e) "Lib" VI: Cap.6.   
marone 

citavano , ovver chiamavano le Tribù adunate nel Campo Marzo , quan | 

 



    

  

  

| Caratteri di metallo della fua Ifcrizione , che refta dalla parte di mezzo giorno , ed è in quelti termini : 

  

e 

e Clemente XI. di felice ricordazione. Ivi ora ammirafi, riftaurata nei luoghi patiti, e gettatifi nuovamente gli antichi 

DIVO. ANTONINO. AVG. PIO 

ANTONINVS. AVGVSTVS. ET 

vERVS. AvgvsTtvs. FiLIl. 

Nella parte > che riguarda la facciata della Curia Innocenziana , è rapprefentata Ì’ Apotcofi O Confacrazione di Anto- 

nino, ed è figurata nella maniera, che fegue: Un Genio alato {ta nel mezzo, in atto di volare ; tenendo colla deltra 

un panno {volazzante: colla finiftra porta un Globo ftellato con mezza luna , e con fafcia trafverfale del Zodiaco, in cui 

fono {colpiti i Segni Celefti de’ Pefci , e dell’ Ariete. $° alza fopra il detto Globo un Serpe. Antonino , € Fauftina ven- 

gono follevati dal Genio, quello con lo Scettro, folito contrafegno dell’ Imperio , quefta col velo in tefta, fimbolo della 

fua Confacrazione . Amendue hanno al lato }' Aquila , uccello , che fi vede particolarmente rapprefentato non folo nelle 

medaglie del Divo Antonino , ma anche in quelle battute per /’ Apoteofi di Fauftina (4) . Nella parte inferiore alla mano 

deftra di chi riguarda, è una Roma fedente galeata , che, tende una mano . in. alto , appoggiando il braccio finiftro fopra 

lo fcudo, dove è {colpita la Lupa lattante i due Gemelli Romolo, e Remo . Nell’ altra parte relta il Genio dell’ Eter- 

nità, che colla mano finiftra abbraccia un’ Obelifco . A’‘piedi della Roma e del Genio giacente fono diverfe armi da 

uerra . 
e Nei lati di Levante , e di Ponente , fono rapprefentati diverfi Soldati a cavallo, e a piedi, che portano Labari , ed In- 

fegne , i quali foleano intervenire nell’ accompagnamento | dell’ empio rito dell’ Apoteofi. Tutte le fuddette figure mo- 

firano ad evidenza la Confacrazione di Antonino Pio, ficcome le hanno con tanta erudizione dimo‘trato > Monfign. Vi- 

gnoli (4) e Monfignor la Chauffe (e) , che particolarmente ne fcriffero . i 

3. I Padri della Miffione hanno quivi un’ampia abitazione con la Chiefa, che refta nella loro Claufura , della quale 

negli altri feguenti Libri parleremo . ! 

4. Già fi è parlato abbaltanza di quefta Colonna nella Tavola antecedente. 

5. Di quelto Palazzo dell’ Eccellentiffima Cafa Chigi accennammo di fopra l' origine : e però ci riferbiamo di fcrivere 

il refto ne’ Libri , che appreflo pubblicaremo . Deferi- 

  

(2) Vignolius loco citato Cap: VIIL. © (8) In Differtatione de Columna Antonini Cap. 8. Sc. (0) Epiftola Neapoli edita anno 1704.   
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  CX WD) 

De/irizione della Tavola ventefima quarta rapprefentante la Piazza di Pietra. 

Egli ultimi Secoli vicini a noi, quefta Piazza fu detta de’ Preti, dal vicino Ofpizio de’ Preti invalidi , che quivi 

appreflo reftò fotto i Pontificati di Giulio II. e: Paolo 111. , ficcome dalle Memorie Storiche dell' Opere Pie di 

Roma (a), e da varj Scrittori della fua ‘Topografia ricaviamo (4) . Indi quefta denominazione corrottamente fi mutò in 

uella di Pietra ; e quantunque quefta foffe falfa ; pure trovò i fuoi fautori , i quali pretefero rintracciarne la origine» 

dalla quantità de’ marmi, che ivi in diverfi tempi furono cavati (c) . 

1. Ammirafi in profpetto di quelta Piazza la Dogana, quivi edificata da Innocenzo XII. per commodo delle merci, 

ch’ entrano per via di ‘Terra in Roma, ed in follievo dell’ Ofpizio degl’ invalidi di S. Sifto 5 al quale affegnò la ren- 

dita della pigione ; e però fotto I’ immagine del SS. Salvatore » che fta nel portico , leggefi : 

HOSPITIL APOSTOLICI 

PAVPERVM INVALIDORVM. 

L’induftre Architetto Francefco Fontana adattò per facciata della nuova fabbrica le undici {mifurate colonne di ordine 

Corintio, che quivi reftavano in piedi ; dell antico fianco della Bafilica di Antonino, e compartiti i magazeni , € gli ap- 

partamenti neceffarj per alloggiare i Miniftri della Dogana. 

1l refiduo di queft’antico edifizio pofe gli Antiguarj in divifione: alcuni con poca verifimilitudine foftennero > che 

foffe porzione del Tempio di Marte , al quale Antonino lo dedicaffe (4) . Altri » come il Nardini , ed i fuoi feguaci » lo han 

creduto Tempio , o Portico di Nettuno, altrimenti detto degli Argonauti (e) - 11 Donati poi fenza ragione lo diffe» 

Portico Vipfanio (f), che da Paolo Merula fi pone unitamente col lago di Vipfanio preflo la Porta Capena (g) » chia- 

mata volgarmente di S. Sebaltiano . 7 
ut- 

  
(4) Cammillus Fanuccius Lib. IL Fura Zib. IA caper5.Deffin Ro Marlianus lib. . cap. 4. Naro (4) Palladius loco citato , & alii. 

Cap me Moderne Tom. l.pag. 146.  dinus lib. VI. cap. 9. Ficoronius (e) Nardinus loco citato . 

(5) Fulvius Antig. Urbis Lib. ILL. (c) Haminius Vacca ad calcem_ lib. 1. cap. 20. de Vefligiis Ve- (ff) Apud Nardinum Ibid, 

Andreas Palladius De Archite= Romae Veterìs Famiani Nardini.  teris Romae. (g) Nard. Ibid.         

   
     



        

  

  

  

( XVIII ) 

"Tutte quefte opinioni fvanifcono , quando fi confidera la ftruttura dell’ Edifizio ; che rimaneva verfo il Seminario Ro- 

mano , dove era il ‘Tribunale della Bafilica, di cui indizio certo ne fa la denominazione , ch’ ebbe la Chiefuola di 

S.Stefano in Trullo , che quivi efiftette fino a tempo di Aleffandro VII. che la fece - demolire + con animo di mettere 

a coperto fotto quel colonnato i Rivenditori della Rotonda (4) . 

1 marmi. che in diverfi tempi in quelle rovine fi {ono {cavati ,; maggiormente, comprovano , che quivi foflela 

Bafilica d’ Antonino, e fpecialmente quello indicato dall’ Albertini (6) » e dal Marliani (6) , nel quale fi faceva menzio- 

ne di quell’ Imperadore: ma la poca avvertenza di quel Secolo non ce l’ha trafcritto , lafciandoci ancora nel defiderio 

di fapere.cofa:vi fofse incifo . 

Finalmente l’efferfi ritrovate in tempo di Paolo Ill. , ed Aleffandro VII. alcune di quelle Provincie figurate (4) > 

che adornavano le bafi di quelle colonne , fanno piena teftimonianza, che quivi foffe la Bafilica Antoniniana , di cui ferif- 

fe Vittore , Bafilica Antoniniaha) ubi ef Provinciarum memoria (e), e la pone nel Circo Flaminio , il quale fin quì 

fiendeva il fuo confine: onde tutte quelte confiderazioni moltrano ad evidenza , che nel fito della prefente Dogana 

fofle la Balilica d’ Antonino , della quale negli ultimi Secoli reftava in piedi il Tribunale , dove era la Chiefuola di 

S. Stefano , che però fi diffe in Trullo. È 

Nel Pontificato di Clemente XI11. nell’ abbafsarfi il terreno per la nuova felciata, furono ritrovati {mifurati pezzi dell’ 

Architrave di marmo pario » ch' era impolto fopra quelle- colonne, i quali fervirono al riftoramento dell’ Arco di Coftan- 

tino, e pe 0 

fice furono affiffi nel 
r comodo delle buone arti fi lafciò parte di quegl’ intagli, che I’ adornavano, e per ordine di quelto Ponte- 

muro, ch’ è in tefta alla fcalinata di Monte Caprino . Chi defideraffe vederlo tutto infieme , lo 

potrà mirare in opera nell’ interno del cortile. della. Dogana (/) » 

2. La- Nazione de? Bergamale 

zà Colonna, dov” è la Chiefa‘ già di 

| detta Nazione: 

3. Dirimpetto alla 
dì di Sabbato Santo fi 

(4) Petrus Suntles Bartoli in Memorijs ad Cal (0) De Adirabilibus Urbis, 

cem Tom. Romae Leteris per Zaurentimns (c)- Apud Nardinum loco citato i 

Barbicllinum r741e. 

hi ha quì il Collegio Cerafoli unito ad un gran Cafamento , che corrifponde nella Piaz- 

$. Maria della Pietà, ora de’ Santi Bartolomeo , ed Aleffandro con lo Spedale di 

fuddetta Dogana evvi un Quartiere di Soldati ;. che gli ferve di guardia . - Tn quelta Piazza nel 

fa mercato delle carni poicine falate . ! : 

(e) De Regionibus Urbis. 

(f) Ficoronius luco citato. 

{(d) Petrus Sanese Bartoli loco citato . 

  

    
   
    

  

   
   

   

  

    

      

   
   

    

   
    

  

   

   

     

    

   



    

  

    

  

      
Razza della Rotonda o E 

1 Il Panteon di Agrippa, è sia la Chiesa di S.Maria della Rotonda.d Fontana con Obelisco di Granito di Egitto g.Palazzo (Crescenzi  
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De/trizione della Tavola vente/ima quinta rappre/entante la Piazza della Rotonda. 

Alla circolare forma del celebre Panteon prefe il volgar no 

za, la quale refta illuftrata da antico Tempio edificato da Marco Agrippa; e doppo riftorato da Settimio Severo, 

lo che indicano le due Ifcrizioni incife ful fregio della cornice della facciata . Dell eccellenza di quefto auguftiffimo Tem- 

pio farà parlato nel Libro Terzo , ove noteremo le varie riftorazioni » ch’ ebbe tanto ne’ tempi antichi» quanto quelto ne’ mo- 

derni . 
Quefta Piazza fu fel 

Leoni di bafalto » che ora adornano la Fon 

tificato di Clemente XII. nella Cappella d 

| alcuni bronzi , confiftenti in un frammento 

Ti 

ciata nel Pontificato di Eugenio IV, nel qual tempo furono ritrovati avanti il Portico della Rotonda i due 

tana di Sifto V. alle Terme Diocleziane , ed una vafca di Porfido , trafportata nel Pon- 

jell’ Ecciha Cafa Corfini a S.Giovanni Laterano . Nel medefimo {cavo furono ritrovati 

di tefta rapprefentante M. Agrippa» in una zampa dicavallo, e in un pezzo di ro- 

ta parimente di metallo , quali pezzi fi ftimarono di una quadriga trionfale , che reftaffe fopra il Frontefpizio del Portico (4) 

Vennero nuovamente ricoperti dalle ruine li accennati Leoni colla vafca di porfido + che , in occafione di rifarfi la {trada nel 

Pontificato di Clemente VII, furono ricavati (4) . Quelta Piazza fu ridotta în forma quadrata, € nell’ampiezza ch’ ora fi vedé, da 

: Aleffandro VII. , che’ fpurgò il Portico e il Tempio del Panteon da picciole cafe , che vi erano addoffate intorno , abbaffando 

‘il terreno .che ricopriva le bafi delle colonne , al piano delle quali in oggi fi afcende per tre {calini, come fi faceva anticamente . 

‘Terminavano nel lato deltro di quefta Piazza le Terme Neroniane + dipoi Aleffandrine , e fe ne veggono veftigj nelle Canti- 

ne dell’ Ofteria del Gallo, e di altre cafe accanto. 

>. Sotto il Pontificato di Gregorio XIII. fu arricchita la Piazza di una Fontana con architettura di Onorio Longhi; ma nel 1711. 

la felice memoria di Clemente XI. volle adornarla con l’Obelifco , che ora in mezzo di effa forge fopra preziofa bafe, architetta- 

ta da Filippo Barigioni Romano . 

Quelt’Obelifco di granito roffo scarico di figure Egizie, 

breve I{crizione , che leggefi nella fua bafe , lo moftra : 

CLEMENS XI. 
PONT. MAX. 

FONTISZ ET- FORI 
ORNAMENTO 

ANNO. SAL. 
MDCC XI. 

PONTIFIC. XI. 

fu quivi pofto per ornamento della Fontana » © della Piazza, come la 

Era 

() Vacca ibid.   (a) Flaminius Patca ad calcem Romae Veteris Famiani Nardini e 

n 

me di Rotonda la Chiefa di S. Maria ad Martyres , © la Piaz- } 

    
  

   
   

   
   
   

    
   

   

  

    

     
   

    

    

    
   

  

   

              

   

   

  

  



   

         
  

  

    

  

  

  

(2x4) 
Fra i quarantadue minori Obelifchi notati da Publio Vittore, (a)che annoyeravanfi nell’antica Roma, può effer comprefo il pre- 

fente, che nel Secolo addietro giaceva innanzi la Chiefa de’ SS, Bartolomeo , ed Aleffandro , già de’ Bergamafchi » ora del Semi- 
nario Romano , Quefta Chiefa fu volgarmente detta di S.Mauto,dalle reliquie di S,Maclovio, altrimenti detto anche Macuto Ve- | 
fcovo Aletenfe nella gran Brettagna (4) . Per efler ftato ritrovato preflo di quefta Chiefa il detto Obelifco , s’ induffero gli An- 
tiquarj a credere, che quelto adornafle l’ antico 1fio, cioè Tempio d’1fide , il quale da effi fi pone tra il Seminario Romano , ed 
il Convento de’ Padri Domenicani (c) , i ; 

In quelta Piazza fi vende ogni forta di uccelli , polli , carni, pefci , frutti , ed ogn’altro genere di cibo : di modo che può 
compaàrarfi a quel Foro venale dagli antichi chiamato, Cupidinario, o della Voluttà ,Quivi anche concorrono i Ciarlatani a fpac- 
ciare i loro balfami , ed unguenti al volgo ignorante , 

3. Quefto Palazzo che relta a’fianchi della Rotonda, appartiene all’ antichiffima e nobiliffima Famiglia Crefcenzi, del quale 
tratteremo altrove ; ma non lafeiamo ora di dire , che lafua architettura è del Sebregundi , Per quelta parte ftendefi tuttavia lo 
fpaccio dei volatili , e frutti» come nel reftante della defcritta Piazza . i 

Profeguendo la falitella del Palazzo Crefcenzi, s' incontra la vicina Chiefa di $.Euftachio » dalla quale prende il nome la Piaz- 
za , che refta continuata con quella della Rotonda. Quivi pure vendonfi tutte le forti di carni, frutti , erbe, è fiori , ed ogni 
enere di comeftibili , ed altre cofe; ma per la quantità de’ dor «dell’erbe , e primizie di ogni forte di frutti può riguardarfi co- 

me l'antico Foro Olitorio . 
ZZZ 

A 

= == = 

«Piazza Crescenzi, che corrisponde, con quella ella     SEL SE 
tonda,e di LS € usi a chio 

{4) De Regionibus Urbis. (0) Donatus Roma Vetus, & Recens lib. 1. cap. 22. Nerdinus Rem. Ant. 
(2) Mariprolg. Gallio. diexv1. Novemb. lib. VI, cap. 9. è alii . i 

  

    

  

    

    

    

        

     

   

     

 



  

  

    
      

  
    

Piazza Navona allagata solito farsi nelle Feste di Agosto - ro Peo direi 
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(8) In Faftis «   
  

     

UJefta Piazza, che al prefente è chia 

flefla del luogo prefentemente lo ’ 

ancora in parte quelle di Nerone , come moltreremo nel lib. 1V. 

‘ruzione del nome di Agone, in quello di Navone, o Navona, fi fondarono gli Antiquarj a ftabilire , con 

ono in loro prova l’ autorità di Varrone (4) , di Ovidio (4) , e di Fefto (0) , da' 

quali altro non abbiamo che le varie etimologie della voce Agone, ec mai da effe non può cavarfì alcun’ indizio , per iftabi- 

lire nel fito di Piazza Navona il Circo Agonale , che con tanta franchezza vi hanno collocato (4). Onde il Nardini, di- 

lafciando a parte con molta probabilità l’addotta etimologia, crede, 

che il medefimo nome di Navone o Navona derivi da una gran Nave, di cui la Piazza ha la fomiglianza (e) . Stabilifce> 

arzo, dove i giuochi, e le corfe de’ Cavalli erano folite a farfi 

Sulla pretefa cor 

poca verifimilitudine , il Circo Agonale . Adduc 

ligentiffimo inveftigatore delle Antichità di Roma, 

quivi con molto giudizio l’ Equirie, luogo del Campo M 

in diverfi mefi d 
giuochi > che nel fito di S. Maria in Aquiro , dove non fi.è mai trovato alcun veftigio di Circo(/f). Sicchè il fito di Piaz- 

za Navona fervì all’ Equirie, luo 

ro lo riduffe a Circo perfetto , edi 

ne X, fi diffe Circo d’ Aleffandro (g) . Nel tempo del fuddetto 

vennero occupati 
L’ufo de’ pubblici Spettacoli continuoffi in quefta Pi 

tutto il loro accompagnamento (i), per li quali concorrev 

un vago e graziofo fpettacolo, rinovan 

fu introdotto a’ tempi d’ Innocenzo 

(XI) 

vizione della Tavola ventefima festa rapprefentante la Piazza Navona. 

mata Navona, comprefe anticamente il fito del Circo di Aleffandro , ficcome la forma 

molira . Reftavano quivi appreflo” le ‘Terme del detto Imperadore, dove erano 

ell’ Anno. Ed in fatti ,è più facile il perfuaderfì > che nel luogo di Piazza Navona foffero efercitati quei 

go dapprima cinto e ferrato da’ legnami, a guif 

ficato di falli, il quale fino al Secolo precedente al Fulvio , che fiorì nel Pontificato di Leo- 
adei fepti , fintanto che Aleffandro Seve- 

Scrittore efiftevano ancora i veftigj dei fedili , parte de’ quali 

dalle cafe edificatevi, e parte furono demoliti (4). 

(i) De Zingua latina Lib. P. (4) Scriptores fere omnes de T’opo= 
graphia Urbis . 

(c) De Verborum fignificatione . (e), Rum. Aut. lib. VI. cap. 5. 

azza in alcuni giorni dell’anno, ed in particolare nell’ ultimo gior- | 

no di Carnevale dell’ultimo Secolo innanzi al noftro , nel qual giorno fi rapprefentavano i Trionfi degli Antichi con> 

a quantità di Popolo , come in oggi accade nelle Domeniche di Ago- 

flo per l’ allagamento della Piazza, ove entrano al paffeggio le Carrozze della Nobiltà , ed altri Signori, che formano 

dofi in effo in qualche maniera la pompa delle antiche Naumachie , ed in pic- 

colo rapprefentandofi un canale carico di carrozze , invece di barche, o Gondole , che fono frequenti in Venezia. Quelt’ ultimo 

X., che ampliò ed adornò quelta Piazza nella forma che fi vede ; ma prima di quefto Pon- ! 

tefice era folito di allagarli la Piazza Farnele , e quella di Ponte Sifto, come a fuo luogo additeremo. ! 
12.3. 

(f) «Andreas Fulvius Antiq. Rom. (i) Hem ibid. Lucius Faunus An- | 

lib. IV”. cap. 18. tig. Urbis lib. 17. cap. 20. & 

(2) Hem ibid. Nardinus loco laudato . ; 

(bh) Fulvius loco citato. + 
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1. 2. 3. 4. Fu quefta Piazza adornata di due Fontane da Gregorio XIII., che ancora vi. reftano nelle due eftremità di effa . 

Quella, che riguarda la Chiefa di S. Giacomo de’ Spagnoli , fu fatta con difegno di Michelangelo Buonarroti ; ma la ftatua_ 

del Nettuno, è dello fcalpello del Bernini. L’altra, che refta nell’ altro lato oppofto > non ha ornamento di ftatue , ma è 

bensì di marmi mifchj. Nel 1647. l’ addotto Innocenzo X. la nobilitò col Palazzo della fua Famiglia» colla Chiefa di 

S. Agnelfe, e colla Fontana di mezzo. In tal’ occafione fece atterrare anche molte cafe , ch’ erano dinanzi al Palazzo Torres, } 

ora di Lancellotti . Volle inoltre , per maggior abbellimento di quelta Fontana, vi fi poneflfe fopra l’ Obelifco » che giaceva | 

tra la Via Ardeatina, e l’ Appia nel Circo di Gallieno , che comunemente è detto di Caracalla (a) . 

Quelt’ Obelifco fu riftorato fotto la condotta di M. Antonio Canini » celebre Antiquario di quei tempi. Ora vedefi fo- 

tenuto da quattro feogli , che artificiofamente fi unifcono nella loro foramità , e formano piede ftallo al medefimo Obelifco ; po- 

fano fopra li detti fcogli li quattro Fiumi principali del Mondo, fatti per mano di vario fcalpello. Il Danubio, è di Claudio 

Francefe ; il Gange, di Francefco Baratta; il Nilo , di Giacomo Antonio Fancelli; e l’ Argentaro , d’ Antonio Raggi, dalli 

quali fcaturifce una gran copia di acque falubri » che in diverfi fcherzi {ftrepitofamente cadono nella gran Tazza, rapprefen- 
tante l’ Oceano, ornata con varie forti di pefci . Il tutto fa nobile idea del Cavalier Bernini . Da quefta Fontana s' allaga tutta_ 

la Piazza come di fopra abbiam’ detto . 
Nel fito di quelta Fontana era fituata la gran vafca o pilo di marmo, che ora relta di fianco alla ftrada , che traver- 

fa dall’ Anima a Piazza Madama , il quale fu trovato fotto il Palazzo de’ Signori Galli, appreflo S. Lorenzo in Damafo 

nel Pontificato di Gregorio XIII. , indi in quello di Aleffandro VII. fu deftinato per abbeveratore de’ Cavalli. 

In quefta Piazza fi fa ogni Mercordì il pubblico Mercato , {tabilitovi dal Cardinal Rotomagenfe di Nazione Francefe , 

ed ogni mattina vi fi vendono erbaggi, e frutti a’ rivenditori di Roma. E’ frequentata nel dopo pranzo da’ Ciarlatani, 

Aftrologi , Saltimbanchi , ed altre perfone , che tirano alla loro udienza quantità di gente, alla quale {pacciando con le 

loro ciarle balfami, ed unguenti di ftraordinarie virtù, danno ad intendere {coperte , che dicono efler ignote ad ogni Filofofo . 

           So mo A 

3 Aquaedutthibus 

= 

Differt. 1. n. 103.   

   

    

   

    

   

                    

   

      

  



      

  

  

  

       

( ERE ) 

Deferizione della Piazza di Pafquino . 
A Piazza è così detta d’ una antica ftatua , che relta fopra rultica bafe di travertino , in un angolo del Palazzo , ches 

un tempo fu degli Orfini, ed ora appartiene alla Famiglia Caraccioli dei Principi dì Santo Bono. 

Suefta Statua fu ritrovata nel Pontificato di Giulio IL. , nel farfii fondamenti della Loggia architettata da Antonio da_ 

$. Gallo (4) per ordine del Cardinal Antonio Ciocchi » che altri chiamarono Anton Maria dal Monte (4) ,. il quale edificò lai 

arte di detto Palazzo , che riguarda Piazza Navona, ed il Vicolo della Cuccagna. 

‘Taluno de’ Scrittori della Topografia di Roma Moderna, pretende , che il nome di Pafquino dato a quelta ftatua, gli 
fia ftato impolto per ifcherzo , o più tolto per ironia dicendo» che gli uomini rozzi ed idioti vennero in Italia così cogno- 

minati (c) - Altri accordono, che un tal nome gli venne da un certo Ciabbattino , che quivi avea la fua bottega (4) >» ma 

tutto ciò non ci afficura del foggetto che la medefima rapprefenta .. 

Alcuni fenz’alcun fondamento la giudicarono ftatua di Ercole (e) » ma nelle ftatue di Roma incife dal Cavalieri due fecoli fa ,. 

è notata per fimulacro di un foldato > che foftiene Aleffandro Magno ferito (6) » ma dal marmo non appare veftigio alcuno d’ abi- 

to militare , ma bensì di un Gladiatore, che tiene fotto di se atterrato il compagno-avverfario . Ciò con più verifimiglianza può 

congetturarfi dal tronco » che gli giace a’ piedi : ambedue, benchè, tronchi diformati dal tempo , e dagli infulti degl’ignoran- 

ti; moftrano nondimeno efler ftate parti di uno di quei eccellenti gruppi, o doppie ftatue di antico {carpello. Gl’ intendenti, 
dell’ Arte, e del difegno. li giudicano per i più belli fimulacri che fofler mai in Roma, e-il paragonano a quello, che am- 
mirafi al Belvedere nel Vaticano , chiamato per eccellenza il torzo ovvero il tronco . 

Intorno a quefta monca figura vengono affiffi i Bandi , gli Editti , le Notificazioni, e le Bolle Pontificie > come fi fa in altri. 
pubblici luoghi di Roma. Quivi anche i maligni Cianciatori furtivamente affiggono le fatire, che, per efler fopra quefta 

{tatua polte, prendono il nome di Pafquinate, e non dall’ immaginati Pafquilli dello Scrittore della Roma antica e moderna 

veniffe la ftatua di Pafquino così denominata ( g ). Quefte fatire o maledicenze , folevano particolarmente pubblicarfi nel dì di 
S. Marco , nelqual tempo più che in ogni altro troviamo fi faceffe la fefta di Pafquino (#). 

Atergo di quefta ftatua, fopra la muraglia dell’ accennato Palazzo, refta una lapide, alla, cui altezza giunfe l’acqua del 
Tevere nell’inondazione 5 feguita dopo il facco di Roma fotto.il Pontificato di Clemente VII. nel 1530. alli,8. di Ottobre, 
poltavi dal Cardinal dal Monte , ed è ne feguenti termini: I 

CLEM. VII. PONT. MAX. ANNO VII. LIBERATIONIS: 
HVMANAE. MDXXX. VIII. IDVS. OCTOB. AETERNIS 

SACRI . VRBIS CLADIBVS . FATALIS AD. HOC SIGNVYM i 
INVNDATIO . TYBERIS . ADIVNCTA. EST 
ANT. EPIS. PORTVEN. CARD. DE MONTE 

PRO DOCVYVMENTO . PERPETVO 
P. €. 
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Quelta contrada è riputata 1 

Piazza de’ Librari. 
somaro nenti 

{a) Florawantes Mavtinellus Roma ri- 

cercata Giornata VD.   (1) Ciaccon'us Vitae Pontif. & Card. 

Tom. 111. pag. 291. 

| 21610 della Statua di Pasquino:2:Chefa della 

URN.) 

1’ aobiamo quì riportata per effere nelle defcrizioni di Roma mancante, e mial lineata 

1 centro abitato di Roma, € ferve di Emporio a’ Mercanti di Libri , per cui dovrebbe chiamarfi 

Piazza di dp o dei Librari, : i 

Agonizanti3 Parte del Phlazzo Paumfil' 4 Strada Papale, |     

(0) Totius in Deferiptione Urbis 5 cui 

Titulus, Ritratto di Roma moder- 

na page2 36. d'ali . 

(4) DitHionaire de Trevoux art. Pafquine 

  

(1) Lib. 1. fol. 52. 

Roma Vetus , & recens edita Romae 1741» | 

(b) Ulifes Aldroandus Statuse Urbis. 

{e) Vlifres Aldroandus Statuae Urbiso   pine. 
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( XXV. ) 

De/eriz. della Tavola ventefima fettima , rappre/entante la Piazza della Bafilica di S.Pietro in Vaticano. 

All’ antico nome del Monte , e della Valle Vaticana ha prefa la fua denominazione la celeberrima Bafilica di $. Pietro, 
e la magnificentiffima fua Piazza, nel cui centro ergefi il più intatto Obelifco, che fia a noi rimafto dalla vorace antichità . 

Adornava quefto anticamente la Spina del Circo di Cajo Cefare , e di Nerone, avendolo il primo fatto venire dall’ Egitto 
a Roma fecondo che fcrive Plinio (4) ; il quale aggiunge , che fu tagliato da Noncoreo Re dell’ Egitto , chiamato da Erodoto (4) 
Ferone , il quale dopo aver riacquiltata la vifta lo dedicò al Sole. In altro luogo il medefimo Plinio defcrive la mirabil nave, che il 
condufe ; la quale fu fommerfa nel Porto di Oftia : per fabbricarvi fopra il Faro o fia lanterna, che per commodo de’ na- 
viganti ardeva la notte (ce). Fu quelt’ Obelifco confacrato alla memoria di Augulto e di Tiberio , come la doppia Ifcrizio-= 
ne» che leggefi a piè de’ fuoi lati d’ Oriente , e di Occidente ce lo moltra così : 

DIVO CAESARI DIVI IVLII F. AVGVSTO 
PIL CAESAR DIVI AVGVSTILEANGNSTI 

SACRVM. 

Reftò quelt’ Obelifco nell’ antica fua fede del menzionato Circo fino all’ anno 1583, ed era fituato preflo la porticella della 
Sagreftia della Bafilica Vaticana, di dove per comando di Sifto V. fu nell’ anno feguente trafportato in quelta Piazza per ope- 
ra di Domenico Fontana , come indica la feguente I{crizione , che relta nel zoccolo del Piedeltallo verfo Tramontana : 

DOMINIGVS FONTANA EX PAGO MILI 
ACRI NOVO CC OMENSTIS FRANS TV de E 

ET E REXTIT: : 

Dedicollo il fuddetto Pontefice, come gli altri , al Santo Legno della Croce , di cui refta eterno documento nella feguente 

Ifcrizione , che è incifa nella fommità di eflo nel lato Occidentale verfo la Bafilica ; 
SANCTISSIMAE CRVCI 
S$STXTIVS VI PONT: MAX. 

CONSECRAVIT 
E PRIORE SEDE AVVISVM 
ET FC ARSS AVG AC TER: 

Lo Ts AB:LA TV MMDAL XXXVI, 

Nella cui fommità vedefi la Croce, alta palmi ro, eretta fopra lo ftemma gentilizio del detto Pontefice, ch' è di metallo . 

Softengono una sì fatta Mole quattro Leoni di metallo > che coricati ful gran Piedeftallo appartengono alla memoria del detto 

Pontefice . 1 Feftoni, e le Aquile parimente di metallo, fono {tate aggiunte per ornamento da Innocenzo XIII, infieme colla ba- 
laultrata , che all’intorno vi fi offerva, formandogli nobile ornato nel bafamento ; come a un dipreffo veggonfi adornate alcune 
ifolate colonne nelle antiche medaglie . Monfig. Michele Mercati nel fuo Trattato degli Obelifchi (4) pretende, che antica- 

men- 

(a) Zib. XXXI. Cap. 11. (5) Zib: IL (c) Suetonius in Piberio Cap. 20. (4) Cap. 40. 
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o i (XXVI ) : '   

di metallo verfo la bafe 5 ch’ ej,coll’autorità di una lettera del Petrarca , fuppone che efi- 

» nel quale i Soldati bucarono colle mofchettate la palla di bronzo » che {tava fopra la 

ati è {lato dall’Autore di un Difcorfo fopra quelto nuovo ornato della Guglia di $.Pie- 

ti alla medefima linea , ed inoltie una ri- 

fuperaffero la fuperficie dei piani 

mente foffe parimente ornato di lamine 

fteffe fino al facco di Roma dell’anno 1375. 

cima dell’Obelifco .'11 fentimiento del Merc 

tro (a) creduto per verifimile + ftante che ha offervato nell’ Obelifco alcuni fori incava 

fega andante per tutti quattro i lati quafli un’ oncia profonda , affinchè le lamine di bronzo non 

dell’ Obelifco. 

E’ degno! di offervazione», che i G 

fi fiano ftati rafi non è credibile» 

Neili quattro lati del Piedeftallo furono mefle da 

Leggefi nel lato Occidentale Nel lato di Mezzo dì 

verlo la Bafilica di S$. Pietro , vi è quelta, 
SIXTVS + Ve PONT, MAX, 

OBELISCVM VATICANYV M 

p]s GENTIVM 

IMPIO CVLTIV: DICATYM 

CHRISTVS VINCIT 

CHRISTYS REGNAT 

CHRISTVS IMPERAT 

CHRISTVS AR OMNI MALO AD APOSTOLORVM' LIMINA 

PLEREM SVAM 

DEFENDAT +-   
A. Formano vago e maghific 

Quella ch è adeltra, è {tata l’ 

a finiftra, 

3. Serrano in maeftofo e 

medaglia , che porta la fteffa Piazza », con que 

fommità de’ Portici una continuata balauftrata con cento tre 

Sarti 5° che’ nel Pontificato di Clemente XI: 

Del! Tempio poi parleremo ne 

nel Libro 1V.: contentandoci 

È magnificenza fi è penfato mo 

{ta Piazza alla’ gran Balilica Vaticana 

(4) Edit. Romae' per Fypograpbum Vaticanum 1723. 

eroglifici affatto’ mancano 

ma furono certamente dagli 

Sifto V. le feguenti 1{crizioni : 

OPEROSO LABORE TRANSTVLIT 

ANNO ‘M.DL XXXI." PONT= IL 

o afpetto le due fontane , che gli reftano ne’. fi 

ultima ad effere eretta con dife 

fu prima da Paolo V. ordinata a Carlo Maderno . 

d ampio Anfiteatro quelti no 

vertino , idea del celebre Cavalier Bernino per comman 

fta Ifcrizione fotto: Vaticani Templi Area 

ntafei Statue, rapprefentanti i 

vi furono {colpite da varj Scultori di quel tempo. 

attando delle Baliliche : e del Palazzo Pontificio fi difcorrerà 

ente dell’ Obelifco » e nobile Anfiteatro ; per la: cui vaftità 

bili ornamenti tre gran 

do di “Aleffandro VII, del quale relta peranche memoria in una 

1 feguente Libro 1. ite 

dota di: aver - trattato::folam 

{trarne un fol fianco , potendofi in tal mo 

in quelto , come in quello di S. Maria Maggiore . Che gque- 

antichi in tal guifa tagliati . 

Nella parte Orientale Nel lato di Tramontana 

v°è la feguente , fi- legge; 
SIXTVS V. PONT. MAX, 

CRVCI INVICTAE 

KCCE CRYX DOMIN} 
ORELISCYM -VATICANVM   EVGITE 

PARTES ADVERSAE AE IMPYRA SVPERSTITIONE 

VICIT LEO EXPIATVM I1VSTIVS 

DE TRIBY IVDA, ET FELICIVS CONSECRAVIT 

ANNO M.D.LXXXV1. PONT. Il. 

anchi » con Conche di granito di un fol pezzo . 

gno: del Cavalier Carlo Fontana fotto Clemente X.; l’altra 

Portici di trecento venti Colonne di tra-   
Porticibus Ornata (8) . Adorna la 

Fondatori delle Religioni, ed altri 

do-meglio comprendere il nobile decoro , che fa que- 

(2) P. Bonannus’.Numif. Summ Pont. Lom: IL pags 641:
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            Ag ao i Campo di Fiori ' ite : ; i ; 2 nato dè mah went, e trasgqrefsori delle leggi a Fontana per comodo 2 mercato di animali, dove ancora si vende il grano, e biada 3. Fianco det-Palazzo Pio- 2a:8. 
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(E XV) 

Dciftrizione della Tavola vente/ima otiava , rapprefentante il Campo, o Piazza di Fiori. 
(i fu il Campo Tiberino donato al Popolo Romano da Caja Tarrafia Vergine Veftale (4) , a cui in guiderdone fu eretta 

una pubblica Statua (4). Quefto Campo , fecondo congettura il Nardini , refta a finiftra dell’ antico Marzio » € compren- de tutto quel terrenno , che fra i due Ponti Gianiculenfe , ed Elio fi frappone : cioe fra il Sifto , e quello di S. Angelo. Sog- 
giunge il medefimo Scrittore , che dopo effere {tato riftretto dalla Via retta, ( ch’ei crede la moderna ftrada Giulia ,) acqui- 
ftaffe il nome di Minore (e) . 

Non può foftenerfi ’ opinione di quelli ; che pretendono, derivare l’ origine di quelto Campo, ed in confeguenza di quelta_ 
Piazza, da Flora innamorata di Pompeo (4), o da altra Corteggiana di fimil nome (e), che dicono lafciafse erede il Popolo Romano , col pefo di celebrare giuochi o fefte nel fuo giorno natalizio, chiamate da efla Florali (/). Quelta ftoria ci viene raccontata da Lattanzio Firmiano; ma nè Arnobio (g)» nè S. Agoltino (4) , ed altri Apologifti Criftiani parlano così della Dea Flora. Bifogna , che abbiano conofciuto , che quelto racconto di Lattanzio foffe mal fondato » come lo è ancora preflo l’ anti- co Scolialte di Giovenale , che fuppone i Giuochi Florali effere ftati iftituiti in onore della Dea Flora «da Flora meretrice (i) : anzi Lattanzio aggiunge, ch’ Ella a fe medefima li ordinaffe, e che il Senato per abolire la vergognofa origine di tali felte, fingelle la Dea Flora (k). Quefti Autori certamente non l’apprefero da’ buoni fonti , poichè fin da tempi di Tazio Re de’ 
Sabini, e collega di Romolo il culto di Flora già trovavafi praticato (/) . : 

Inoltre quefte fefte furono incominciate nell’anno di Roma 513. come da Vellejo Patercolo (m) , e da Plinio ricavafi : e il fecondo ci allicura, che vennero ordinate per oracolo della Sibilla (2) . Sicchè i Giuochi Florali non vennero celebrati in efecuzione del teftamento di una Corteggiana, e molto meno poffono confonderfi le Flore enunciate . 
Ma tornando alla noftra Piazza , fembra più verifimile dire 5 ch’ ella ritenga il nome di Campo dall’ antico Tiberio coll’ ag- giunto Floreo , ovvero di Fiori, che non fenza ragione il Fulvio diffe , che cragli reftato dall’ eccellenza de’ pafcoli (0) : ed infatti fino a’ tempi di Eugenio IV. ferviva di pafcolo a’ cavalli . 

E per 

(a) Aulus Gellius Noites Atticae Lib. VICap.6. (2) Auttoresomnes qui Zallantium fequun- (i) In Satyr. VI. 249. (5) Plinius Hift. Natur. Lib. XXXIV. cap. 6. tur, & Manlianum, & alios 5 qui de To- (+) Loco citato. (c) Roma vetus Zib. VI. cap. 8. ; pographia Urbis feripferunt . (1) Varro de Zingua latina Lib. 4. (4) Bartbolomaeus Marlianus apud Nardinum (f) LZaftant. Divin. nflit. Zib. I capo. {m) Hift- Rom. Lib. I. cap. 14. 
loco citato . Mairtinellus : Guida Romana. #) Lib. IL & VII (1) Zib. XVIII. cap. 28. 
Giornata III. Zucius Fiunus de Antig. Ur- (bh) De Civitate Dei Zib.IH.cap.2 7.43 alibi {0) Antig. Urbis Lib. IV. cap. 8. bis Rom. Lib. IV. cap. 25. paffim : vide notas in hunc locum Coquaei . 
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E: pet maggior prova dell’-acc 

ficato di Sifto IV. e riferito dal Ciacconio (4): 

  
In quefta Piazza, v 

tiene .. Quivi pariment 

aefe efue vicinanze » 

maroli, € Giupponari è 

1. Quafi nel mezzo 

per cagione d’ empietà 

qua Vergine (4), ch’ è 

delle acque , O delle { 

alcun’ ordine -. 

  

j è un continuo mercato » {pecialmente di frumento , e biade 

ma noh è quelta la fola pena» che quivi fi dà ai rei, 

2. Appreflo detto pati 

copiofe Fontane, ve la fece condottare : ma ella 

dalla data, che trovafi incifa nel zoccoletto, ch 

blica fontana fia una volgare fentenza» 

Quefta riltorazione certamente non fa 

3. In quelto Palazzo fi veggono i refidui del Teatro di Pompeo , del quale parl 

(1) Vitae Pontif. & Card. Tom. IL col. 40. 

  

(NNW) 

ennato nome , abbiamo il feguente documento, poltovi da’ Maettri delle ftrade fotto il Ponti- 

Qyar MODO PVTRIS ERAS ET OLENTI SORDIDA CAENO 

‘PLENAQVE DEFORMI MARTIA TERRA SITV 5” 
' 

ExvItT HANC TVRPEM SYXTO SVB PRINCIPE FORMAM 

OMNIA SVNT NITIDIS CONSPICIENDA LOCIS « 

DINA sALVTIFERO DEBENTVR PRAEMIA sYxrto 

O QuANTVM EST SVMMO DEBITA RomA »pvcti. 

VIA FLORE A. 

PAPTISTA ARCHIONIVS 
ANNO SALVTIS 

CVRATORES YIARVM 

1VDOVICVS MARGANVS MCCCCLXXXII. 

che quivi in vantaggio del Pubblico fi 

e di Lunedì fi fa gran fiera di Cavalli , e Afini , non folamente di quelli, che dà il 
e nei giorni di Sabbato , 

Sono in eflfa quantità di Scarpinelli 5 Ar- 
ma altresì degli. efteri » che nella vendita pagano la Gabella . 

di quelta Piazza relta la trave che ferve al fupplizio della corda, come in altri pubblici luoghi di Roma : 

e malfattori; imperocchè in quefta anche fi fanno morire quei , che 

o di erefia vengono dal Tribunale dell’Inquifizione confegnati alla Corte Secolare , 

bolo vi è una baffa Fontana, che in forma di un’ urna coperchiata getta d’intorno da varj cannelli dell'ac- 

la più baffa , che prefentemente {corra per la Città . Gregorio X1Î1. che adornò Roma di vaghiffime e 

è ftata ridotta nell’ accennata forma nel Pontificato di Gregorio XV, il che ricavafi 

e regge la teltata del coperchio : ed è cofa degna di offervazione , che in quelta pub- 

la quale per non effere {tata riferita d’ alcuno, quì trafcriviamo : 

AMA DIO E NON FALLIRE FA DEL BENE E LASSA DIRE. MDCXx1II. 

fatta d'ordine del Principe, non effendovi nè I{crizione , nè arma, ma dal Prefidente_ 

pare che vi fia ftato incifo dallo fcarpellino , {enza che ne aveffe 

5 

trade : e quelto {falutifero documento » 

ano tutti gli Scrittori della Topografia di Roma,   (b): Floravantes Martinellus în Roma ex Ethnica Sacra Cap: VII. pag. 33° 

    

 



  

  

 



           



  

  

  

  

  

    
  

  

  

(NT) 

Defcrizione della Tavola ventefima nona, rapprefentante la Piazza Giudia. 

DI proffimo ferraglio degli Ebrei chiamato il Ghetto viene così detta quefta Piazza, che anche prima di Paolo IV, il quale 
ve li rinferrò,ebbe la medefima denominazione, come dall’Albertini Autore a'tempi di Giulio IL fl ricava (4): forfe perchè 

quivi medefimamente abitaffero fenza effer feparati affatto da’ Criftiani > oppure perchè vi faceflero capo , per vendere o comprare 
{tracci ed altre cofe vecchie -In effa fi fubaftano i pegni, che tragono gli Ebrei; ed il Tribunale di Campidoglio vi faGiuftizia (4): 
perciò rifiede ivi una guardia di Bitrise fta fempre in ordine il fupplizio della corda.per caftigar prontamente ogni loro infolenza. 

Prima del predetto Pontefice Paolo IV. vivevano li detti Ebrei confufamente in mezzo alli Criftiani,non avendo diftinzione nè 
di fegno, nè di luogo, efsendo loro {tata permeffa quefta libertà, acciò fi affezzionaffero alla noftra Religione Criltiana : ma perchè 
poi fe ne abufarono temerariamente.colla loro perfidia, il detto Pontefice fu‘neceffitato di rinchiuderli con muri in quefto luogo, 
che è il più baffo di Roma; »:e) perciò fono fpefto vifitati dalle inondazioni del vicino Tevere : e volle che portaflero l’infegna gialla , 
cioè gli uomini il Sciamanno, al Cappello , e parimente le Donne (e) 5 che ora portano un tal fegno allo fcuffino . 

In quefta piazza trapaffava ne’ fecoli fcorfi un’antico Portico creduto dal Martinelli : quello di Pompeo (4) , e da altri la Cafa di 
Mario; e da quefta,{uppone il Martinelli, che il volgo abbia corrottamente chiamata Caca Barii, invece di Cafa Marii, la vicina 
Chiefa di S. Maria (e) «Ma il Nardini (tima edificato quel Portico da Gneo Ottavio (/)» che per la fomiglianza del nome , molte 
volte, dice il Fulvio (g) è {tato confufo con quello di Ottavia forella di Auguito edificato vicino al Teatro di Marcello . Il Serlio 
celebre e diligentiflimo, Architetto ne riporta la Pianta con parte della fua elevazione (4), della quale anche in oggi reftano in 
piedili veftig) appreflo la fuddetta Chiela,. {I 

Profeguendo per la {trada della moderna Pefcaria, fi traverfaun’ arco, e falla deftra di quello entrafi nella Piazza chiamata 
della Pefcaria (che quì appreffo fi dimoltra) dove è la fua Dogana, e quivi in ogni tempo dell’ anno vendefi pefce di Mare , di La- 
0, e del Tevere. : Re ai SCNTO ds dal ; 

i L’antico Portico, che quì vedefi in parte rovinato, è detto di SiAngelo dalla Chiefayche:vi è appreflo : e anticamente , dicefi 
da alcuni, che fofle confacrato a Mercurio (i), e da altria Giunone (k) : ma prefso gli Scrittori Antichi non abbiamo tal memoria. 

IL’ I feri- 

(4) De Mirabilibus Urbis Lib: II ° (2) Martinellas ibid: (i) Marlianus Topograpbia Urbis Lib. VI , 
(4) Martinellus Roma ricercata Giornata HIT. (ff) Rom. Ant. Lib. VI. cap. 3. tapy iS» (c) Ciacconins Vitae Pont. (3 Card. Tom. 7. pag. 830» (2) Antig. Urbis Lib. 10. cap.22. (1). P. Alexander; Donatus Roma Vetus, 
(4) Martinellus ibid. & in Romi éx Etbnica facra (bh), De Architeblura Zib. 111. I Recens Lib. 111. cap. 1! g. cap. IX, pag. 187. È ; i   
  

    
    
    

  

   
    

     

   

     
    

    

   

   
       

    



   

  

      

  

  

(XxX. ) 

e da Antonino Caracalla fatto riedificare : la quale, benché corrofa in qualche parte dal tempo , così dice : 

Imp. CARS. L. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS PERTINAX AVG. ARAPIC. ADIABENIC»- PARTHIC. MAXIMVS 

TRIBE. POTEST. XI, IMP. XI. COS. 111, P. PP. EL 

TMP. CAES: M. AVRELIVS + ANTONINVS « PIVS. FELIX . AVG. TRIP. POTEST. COS. PROCOS, 

INCENDIO CORRVPTAM REST 

   
za di Pascaria : 

21 Portico antico, a.Chuesa di S.Angelo 3. principio del vico di Pescara, gu Ciypola diS'. Maria in C ampitelli :     
  

   

   

   

   
    

L’ Ifcrizione che fta fotto il Cornicione di effo Portico ci fa apprendere, che dopo eflere {tato incendiato, fu da Settimio Severo, 

  

 



  

    
        vGVPasi dis 

1 7 : Piaz «Montanara 
1’ Fontana -a, Teatro di Marcello, ridotto a Palazzo della o Famiglia Savelli in oggi pofseduto dalla Ecc: Ca a Orsma 30  



             



      

    

       

@NXNATS) 

Defcrizione della Tavola trentefima, rapprefentante la Piazza Montanara. 

A denominazione di Piazza Montanara deriva dall’ addiettivo Montano , che i Latini diedero a quelli , che venivano da’ 
Monti , o dalla Campagna. Ed infatti quivi tutti i giorni dell’ anno convengono i lavoratori de’ Campi, e delle Vigne, 

per provvederfi degl'iltromenti rurali > che vi fi vendono; o delle cofe neceffarie al vitto. Quetti ruftici Operaj quivi pren. 
dono polto per andar a lavorare negli altrui campi ; e vengono a tal’effetto incettati e pattuiti da’Fattori , Capocci, o Vignaroli ; 
da’ quali viene loro accordata quella mercede fecondo i giorni della varia ftagione , che più o meno rendono lungo il lavoro . Re. 
{ta in mezzo di quelta Piazza una copiofa Fontana di Acqua di Trevi (a)condottavi da Gregorio XIII (che ne adornò molte Piazze 

Armi, che vi fono fopra. 
In quelta Piazza communemente fi pone l’ antico Foro chiamato Olitorio dagli Erbaggi (4), che in copia vi fi vendevano. 
Ne’tempi più antichi di Roma, quelti luoghi, dove fpacciavanfi i viveri, fi differo Macelli (0). Fefto pone nel Foro 

Olitorio la Colonna Lattaria, dove fi ponevano i bambini, acciocchè alcuno movendofi a pietà di loro li allevalle (d) - 
Tacito sci alficura , che eravi il Tempio di Giano fabbricato da C. Duilio, che fa il primo, che ottenne la Vittoria Navale 
contro i Cartaginefi > qual Tempio poi fu dedicato da Tiberio (e). Finalmente Livio vi pone il Tempio di Giunone Matuta(/). 
Ma il Nardini tutte quelte cofe colloca in altro fito, quando ftabilifce quefto Foro tra il Teatro di Marcello, il Tevere, 
e la Porta Flumentale, cioè in qualche parte dello fpazio , ch’ è tra il Ponte de’ quattro Capi , il Palazzo de’ Savelli (ora degli 
Orfini ), e Santa Maria in Portico (g) . Sicché le cofe, che gli Antiquari defcrivono di quelta Piazza, fono incerte. Di certo Îo- 
lamente abbiamo , che preflo la Chiefa di S.Nicolò detta in Carcere , e fue vicinanze , vi fu il Carcere di Claudio Decenviro (0) 
che da Vittore fi pone nella nona Regione (i). ; 

Nel fito, dov'è il Palazzo Orfini , prima che vi fi edificaffe da Augufto il Teatro di Marcello, vi fa dedicato fotto 

| mentò il Padre , ovvero la Madre nella pubblica Prigione (k) . L’addotto Nardini fuppone 5 che, prima dell’edificazione del Tea- 
tro, quelto Tempio foffe già caduto(per non dare ad Augufto,fecondo eflo, taccia di empietà di averlo diftrutto),oppure foffe quivi 

appreffo 

(4) Floravantes Martinellus in Roma ex Eth- Giornata V. &' alii Scriptores de Topos (1) Nardinus Rom. Antiq. Lib. VI. cap. 2. 
nica Sacra Cap. VII. pag. 33- Erap bia. I Zip. 17. cap. 11 

i (4) Marlianus Topograpb. Urbis Zib.IV.cap.2. (c) Varro de Lingua latina Lib. IV. (i) De Regionibus Urbis apud Nardinum luco 
Andreas Fulvius Antig.Urbis Zib.IIL.c.37. (4) In Zalbturia . citato. 
Lucius Faunus de Antiq. Urbis Lib. 117. (e) Annal. lib. 2. : (%) Plinius Hip. Natur. lib. VII. cap. 36. i 

di Roma): e venne poi riltorata dal Popolo Romano {fotto il Pontificato d’ Innocenzo XII. , del che fanno teltimonianza le l 

  

il confolato di Gajo Quinzio e Marco Attilio, il Tempio della Pietà , in memoria di quella pietola figlia , che col fuo latte ali- | 

  cap. 6. (/) Lib. XXXIV. cap. 53. Nardinus lib. VII cap. 4. 
Martinellus in Opn/culo Roma Ricercata> (8) Roma Antiqua Lib. VII. cap. 4: 

soa | 
  

  

   

     

   

          

   
   

    

  

     

        

   
   
    
       
      



  

  

  

  

    

  

    

  

     
appreffo co 
dini , poic 

il Teatro di Marcello (4) . 

ge» 

terminò, € dal no 

altrui , come 
Quelto 

di Roma 714- n 

iù dagl’ince 
1] Serlio ce 

modello della cornice 

Vitruvio , lo averà fatto per acc 

induftre artefice » che il tutto in 

(4) Nardinus loco citato 
(b): Plinins ibid.   
(4) Lib. XLIII. p. 23. 

ngiunto al ‘Teatro{a).; ma dalle paro! 

hè Plinio ftrettamente dice, che nel fito medefimo del Carcere fu il Tempio dell 

Quelto "Teatro, dice Suetonio, 

che Cefare ad imitazione di Pompeo pensò di edificar un Teatro, del q 

me di Marcello fuo nipote chiamollo (d) ; imperocchè fu {uo co 

fece anche del Portico d’ Ottavia (e). 

Teatro fu per la prima volta aperto nel Confolato di Quinto Tuberone e 

ella cui dedicazione fu la prima volta moltrata una Tigre man{uefatta Cf); 

ed efercitato il Gioco "Trojano da Gajor 

Publio Vittore ci afficura, -che quelto Teatro folle capace -di trentamila perfone , 

diffe da Suetonio effere {tato di fomma grandezza (i) : tale anche appare da’ veltigj che reltano. 

Fu in diverfi tempi riftorato , e particolarmente da Vefpafiano (k); ed Aleifandro $evero pensò, fecondo ferive Lampri- 

dio (1) + di rifarlo , ma non troviamo, c 

ndj accaduti foffe fpecialmente fotto Aleflandro affatto atterrato poco meno diquello , ch’ è in oggi - 

Jebre Architetto biafimò la fua Cornice Doricadell’elteriore,quantunque ella fia ben lavorata,per 

uita fecondo le regole dell’ arte prefcritte da Vitruvio (mm). Ei dà per precetto 

di quelto Teatro » ch’ei pur troppo ingiuftamente condann 

(truffe di nuovo »-0 altro che così lo rifforafle 3. poiche, fe fi è partito dalle fimetrie propofte da 

dar quelle dell’ occhio, come in altro luogo infegna. lo fteflo Vitruvio doverfi pratticare dall 

fieme accorda, e difpone .. E fe il Teatro reltafle più intero , e {coperto fino -al piantato , avereb- 

i be il Serlio avvanzato miglior giudizio . 

tico Architetto , fia quei che lo co 

(c) Suetonius in .Gulio Caef. Cap.'44. 

(MN 

e di Plinio non può effer data al luogo tanta eftenfione , quanta ne affegna il Nar- 

a Pietà coltrutto , nel quale fuccefle 

fu da Augullo edificato nelluogo appunto, în cui Cefare l’ avea deltinato (c) . Ma Dione aggiun- 

uale folamente gettò i fondamenti . Augufto poi lo 

{tume di pubblicare diverfe opere fotto il nome 

Fabio Maffimo alli 12. di Marzo, nell’ anno 

uccife feicento fiere dell’ Africa; 

lipote d’ Augufto con altri nobili giovani (g)- 
î affegnando altrettanti luoghi Cb), © però fi 

he ciò efeguiflfe . Quelte riftorazioni ci provano , che dalle ingiurie del tempo , € forfe 

che non latrovò efe- 

a'moderni Architetti di non appigliarfi all'antico 

a. Non è certamente degno di riprenfione l’an- 

{À) Suet. in Auguflo cap. ® 9% (ì) In Yulio loco citato . 

(F) Plinius Hift. Natur. Lib. VIII. cap. 17: (A). Suetonius in Vefpafiano cap. 9. 

(£) Dio lib. LIV; > 2 ; () In Vita Alexandri . 

(b) De Regionibus' “Urbis. (mm) De Archite@urta Lib: IL.    
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% pg Parte di Campo Vaccino 

a Colonne del fupposto Tempio della Concordia:z.Coltonne nel Clivo del Campidoglio: 3 Colonna fola-     si Mauri del Campidoglio” 21 Arco di Settimio Severo.  
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Lempio di Antonino e Faustina in Campo lac : 

i. Palazzo Senatorio val Campidoglio. 2. C/iiesa de S.Pietro in Carcere.a.Chiesa di SLuca. # Chissa di S. Lorenzo in Miranda  



        

 



  

  

      Tempio di Givve Tonante, eretto das Uta viano Augusto i 

21. Tempio della Concordia. 2: Fianco del moderno palazzo Senatorio, piantato vopra U antico Tabulario.  
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  CA NILO) 

De/fecrizione della Tavola irente/ima prima, rappre/entante Campo Vaccino verfò Campidoglio . 

PA Utto quel vafto fito , che è comprefo dalle falde del Campidoglio, cioè dall’ Arco di Settimio Severo , fino a quello di | 

Tito fituato tra il Palatino , è la Via Sacra, è detto Campo Vaccino .. Sotto lo fteffo nome comprendefi anche tutto quello. | 

{pazio » che fi {tende fino alla Chiefa di S. Teodoro . Effendo quelto Campo o Piazza di molta eftenfione , e comprendendo 

diverfi monumenti Antichi , fi è ftimato bene di ritrarlo parte in quefta , e parte nella feguente Tavola . 

11 nome di Campo Vaccino gli è {tato da’ noftri maggiori dato , a fimilitudine dell’antico Boario , che non molto difcofto- da. i 

quefto reftava . Ed infatti quivi s' adunano il Venerdì per il Mercato (che tutto l’ anno vi fi tiene) de’ Bovi, che calano dal pae- 

fe Perugino, e dalla Campagna Romana, € fuoi contorni . 

| E nei tre mefi di Primavera incominciandofi dalla Pafqua di Refurrezione vi fi fa quello degli Agnelli , e Caftrati, che. È 

| vengono dalla Puglia, e da altri luoghi . Altro Mercato vi fi fa parimente nei tre mefi dell’ Inverno per li Porci, che dall’ Ab- 

bruzzo, ed altri luoghi intorno a Roma calano per l’ abbondanza di quelfta Città . Quefti animali fi rinchiudono in un ferraglio I 

‘che refta tra S. Maria Liberatrice » € gli Orti Barnefiani , dal quale efcono,quando fi- apre il Mercato» dove concorrono i Macel- w 

lari, ed i Pizzicaroli di Roma a comprarne quella quantità, che credono potere fmaltire nelle loro botteghe . Affifte a quelti Mer- I 

| cati il Prefidente della Grafcia, che a tale effetto fi. aduna nella Dogana chiamata della Grafcia , con tutti i-fuoi Uffiziali » ac- Pi 

| ciocche-nella vendita degli animali non nafca fraude . E’ la detta Dogana fituata preflo la colonna antica, che refta in piedi con- 

| trafegnata in quelta Tavola col n. 4. 1L-Ficoroni dice, ch'ella è creduta del Tempio di Giove Cuftode , fatto da Domiziano dopo la 

guerra Vitelliana (4). 
Sotto il lato pofteriore del Campidoglio refta.l’Arco Trionfale di Settimio Severo erettogli dal Senato € Popolo Romano per le 

due Vittorie ottenute fopra Pefcennio Negro » ed Albino . In effo fono rapprefentate a WE ANA le principali azioni , che que- 

} {fto Imperadore fece contro i Parti 5 Arabi Adiabeni , dopo l’uccifione de'fuddetti ufurpatori dell’ Imperio Romano . E però vi fi 

‘offervano le Vittorie alate co’ trofei, la Pompa del Trionfo , ed altre cofe, che efprimono le fue felici e{pedizioni fatte in favo- 

re del Popolo Romano, le quali vengono eccellentemente illuftrate dal Suarefio coll’autorità-de’Scrittori,e delle 1{crizioni (4); e 

dal Bellorio.con quella:delle medaglie (©) - 

Nella fefta lincadell’Iferizione di quelto Arco,dove fi leggono le parole OPT1MIS FORTISSIMISQUE prINCIPIBYs il piano del: marmo 

è affai più baffo del reftante della lapide, dove i Scrittori credono,che vi foffe, ET PVELIO . SEPTIMIO . GETAE . CAES. PONTIF- >il qua- 

le nome. vi reftituifcono coll’ autorità di Sparziano (d) » che dice, che Antonino Carcalla fuo fratello lo fece radere da tutti | 

  

  
i pub-     (a) Ficoroniuside Fefigiis Urbis Zib.Lcap. IL. Extat inter Veteres Arcus Auguftorum Bellorti . ro. E alii . 

| (0) Suarefius in apparatu Hiftorico ad Explica- (&) Suarefius loc.cit. Nardinus Rom. Antiq.Lib.l7. ()): Bellorius in opere laudato o 

tionem Arcus ZL. Septimii Severi Augufti. cap. 6. Ficoronius in Veftigiis Urbis Lib. 1. cap. : 

     



    
    

    

  
  

  

(RX XIV) 

i pubblici monumenti (4) : ed infatti anche in quello erettogli da’ Negozianti nel Foro Boario parimente fi offerva rafa la linea, dove era il nome di Gerta , e foftituitevi le fopraddette voci Opiimis Fortiffimifaue Principibus . 
Quefto antico monumento, cherefta fotterra quafi fino all’ impofta dell’ Arco, 

| cato di Gregorio XV. {coperto interamente , e fi deftinava di fargli nel mezzo un 
fervifle di paffaggio: ma giudicatofi »; che quella profondità farebbe ftata ricett 
té‘ di terra (6). 

: Preffodi quelto Arco fu ritrovato l' Ercole, e la Lupa di bronzo, che allatta Romol 
Campidoglio nell’ Appartamento de' Signori.Confervatori; ma il Ficoroni dice s che ] 

| molto diftante da quelt’ Arco (d) . La i . -A’ fianchi parimente di quelto Arco reftano in piedi otto grandiffime colonne di g 
groffezza , le quali foftengono l’ architrave , nel cui fregio leggefi quelta I{crizione: 

SENATINS:, POPVYVLVSQVE :- ROMANVS 
INCENDIO. CONSVMPTITVM. BESTITNLT- la.quale moftra la riftorazione fatta dal Popolo Romano dopo-feguito un qualche -incendio , Si credono comunemente 'del Tempio | della Concordia, ad efclufione del Nardino (e), che le ftima del Tempio della Fortuna. - Nel clivio Capitolino reltano,falendo fulla deftrastre colonne fcanncllate;jche-ornavano il ‘Tempio di Giove Tonante fatto da Au- gulto, per eflere.{tato liberato dal fulmine, che nella {pedizione Cantabrica gli uccife il Paggio, che era preflo alla fua lettiga(/f) » Nell’architrave di quelte colonne fono tutti icontrafegni e i fimboti Sacerdotali, e {pecialmente quelli di Giove Tonante 2 reftandovi anche nel lato verfo il Foro , o Campo Vaccinosla tronca parola esT1TVER 5 che moltra la fua riftorazione . Preflo il detto Arco incominciava il Foro Romano , che fenza entrare nella gran difputa del fuo precifo fito, diremo , che, - occupava gran parte del moderno Campo Vaccino , Egli fu detto per eccellenza il Foro, e fa il modello di ogni altro , che avefse Roma.’ In eflo fi agitavano ‘le pubbliche ' e private caufe:, e fi facevano altre azioni, come indicano tutti li Scrittori delle cofe Romane . La {ua principal parte era il Comizio ». luogo dove il popolo s’ adunava per le pubblice deliberazioni (2). Preffo il Comizio era la Curia Oftilia, dove conveniva il Senato ; ed innanzi a quefta Curia erano i Roftri' (4), dove facevanfi } le aringhe al Popolo, Le Bafiliche Opimia,; Porcia ; Emilia, e: Giulia erano comprefe in quelto Foro , come anche diverfi Tempj, fra quali quello di Saturno, dove era-i] pubblico Erario, nelle cui vicinanze reftava il Segretario del Popolo Romano (i). | Unamoltiplicità di fabbriche era ivi {parfa; e delle ftatue fenza numero, che non iftimo bene d’indicare, fante la brevità della e{pofizione di quelle Tavole , 

fu veduto dal Nardini nel principio:del Poftifi- 
ponte' lotto la volta. maggiore dell’ Arco, acciò 
acolo di immondezze., fu ricoperto nuovamene 

o e Remo (2) 5 che ora ammiranfi ip, | 
aLupa fa ritrovata a S. Teodoro, Chiefa 

ranito Orientale; ognuna di palmi 18./di 

  (4) Spartianus in Antonino Caracalla, (2) Ficoronius loco citato, {2) Af/conius Cicer. Verr. IL (2) Flaminius Vacca in Afemoriîs Urbis: ex- (2) Nardinus loco citaro, iS Lib. V.capis r. (b) Varrò de  Zinp. lat. Lib. 117 cap. 32. 
rat ad Calcem Roimae Peteris edii. 1741. (f) ‘Suetsin Augufto Cap.91.l5 P.Iittor in (1) Nardinus Lib. 17. cap. 2. è gi | (c) Dacca loco citato . Regione Offiva. 
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De/erizione della Tavola trentefima feconda, rapprefentante Campo Vaccino verfo È’ Arco di Tito . 

Ontinuando l’ eftenfione della faddetta Piazza inquefta parte'Orientale, per dove paffava anche il Foro Romano, s’ incon- 

trano a deltra le tre gran Colonne di marmo pario {cannellate d’ oitdine-Corintio , di eccellente fimetria, ed eleganza. E’ 

comune opinione de’ Scrittori, che quefte-Colonne fiano del Portico del Tempio di Giove Statore (4) 

Del Portico di quefto Tempio parla Vitruvio(4) , full’ autorità del quale il celebre moderno Architetto Andrea Palladio ne 

‘formò la Pianta , è da quell’intercolumnio, che refta in piedi del detto Portico, ne ha formata anche l’elevazione (c) . 

L’origine di quefto Tempio fi fa montare per fino a Romolo: che, per voto -da lui fatto nella'battaglia contro i Sabini, quivi 

lo edificaffe, per aver fermati i Soldati, che sbaragliati da’nemici,da lui fi fuggivano. Pertanto riferifcono Cicerone (4), e Dio- 

nigi d’ Alicarnaffo (e), che Romolo in ricognizione dellaprotezione ricevuta da'Giove » fabbricogli un Tempio alle radici del 

Monte Palatino , vicino alla Porta Mugonia . Ma Tito Livio , dice folamente , che Ramolo fece voto d’innalzargli quelto 

Tempio( f): ma in altro luogo coftrutto ei non fu , che molto tempo dopo, per ‘comando del'Senato; avendo Attilio Regolo | 

l’anno di Roma 45/9. novamente fatto voto a Giove Statore nella guerra de’ Sanniti di ‘coftruirgli un Tempio , purchè trat- 

teneffe le fue truppe fuggitive; ‘onde la Repubblica reftò due volte obbligata per lo fleflo fine: dicendofi inoltre, che Romolo 

non ifcioglieffe il fuo voto, ma foltanto deltinafle il luogo > che dagli Auguri + molto tempo prima che fi edificaffe , venne.confa- 

crato(g) . 
A  renidiallò da Tacito , che nell’incendio Neroniano reftaffe abbrucciato (6) Forte che lo fteflo Nerone,o il Senato, è credi- 

bile, che lo faceffe riedificare. 

Preflo di quefte Colonne , pereflere in fito fuori della direzione della ftrada, vengono {caricati i travertini , che fervono 

per le fabbriche di Roma, e {ono {parfi anche per il reftante del Campo Vaccino. 

Refta parimente proffima a dette Colonne ana gran NVafca di granito Orientale in forma rotonda , che ferve per abbeve- 

rare i beftiami ; che tutto l’ anno quivi vengono per il Mercato. Di quefta Vafca , particolarmente nota il Ficoroni ; che 

è di color bianchiccio , itterfiato di minute {trifce nere , non più oflervate nel granito Orientale ; e dice , che ella fervì 

er bagnarfi nelle Terme , ed'hala circonferenza di cento undici palmi d’ Architetto (7). : 

A finiftra della fuddetta Fontana ammirafi l’intero Portico del Tempio di Antonino e Fauftina, compolto di dieci colonne di 

pietra Cipollina, le più groffe e le più alte che in fimil pietra fi ritrovino in Roma: hanno di circonferenza palmi venti archi- 

tettonici . Nell’architrave, e fregio di effe leggefi agran caratteri quelta I{crizione,anticamente formata di metallo dorato: 
DIVO 

(4) Donatus de Urbe Rom. lib: IL. caper 3. Fabri- 
cius DeScrip. Urbis Rom.cap.9. Faunus. Antig. 
Urb. lib. IL. cap.12. Gamuccius Antiquitates 
Vrbis.lib.LFulvins de Antiq. ‘Urbis lib. ILc. 3. 

Francifeus Ficoronius in Veftigiis veteris Ur- 

bis lib. LL capre 
(D) Vitruvius de «Architettura lib.171. cap. 1. 
(c) Palladius de .drchitettura lib. 1} .cap.1 8. 
(4) In Oratione antequam iret in exilium cap.10 

(6) Palladius Antiq. Rom. dib.11. pag. 114. 

{f) Hift. Rem. lib.Lcap.12. 

(2) ‘Mem lib. X. csp.37- 
(Pb) Tacitus Annal. lib. XV. cap.a1. 

(i) Ficoronins leco citato .   
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(RXANTS 
DIVO . ANTONINO .. ET 

DIVAE FAVSTINAE. EX SC. 
Sulle ruine di quefto Tempiofa.edificata la Chiefa dedicata,a S. Lorenzo Protomartire,e detta in Mirandazcolle fontuofità dell’ 

antica fabbrica, ,dove uffiziail Collegio degli Speziali . Innanzi quefto Tempio.cominciava la Via Sacrased era l'Arco Fabiano (a). 
Segue alla fteffa linea il Tempio di Romolo, che in. oggi ferve dî: portico alla Chiefa de’ Santi Cofimo e Damiano , fabbri- 

cato da: Felice IV. Sebbene alcuni lo riferifcano-a Felice II , ovvero:11I..della Famiglia Anicia, nondimeno il Baronio ci afficura, 
che quefta Chiefa.fu da Felice IV.edificataje riporta alcuni verfi,che in onor di quelto Pontefice fi. leggevano nell’ antica Chiefa(4). 
Reftavi anche la fua antica porta di metallo , co’ ftipiti di marmo.eccellentemente lavorati, e due Colonne di Porfido (0).. 

Preflo di quelta antica Porta reltano vicine due groffe Colonne di Cipollino >. quali, tutte fepolte , ed ivi in qualche diftanza c’ è 
porzione di un’ edificio. compofto. di grofli pezzi di peperino. tagliati :: delle quali fabbriche fi parlerà altrove, giacchè la breve 
e{pofizione diquelte Tavole ora nonce.lo permette (4). .. 

Seguiva albilteffalinea.l’altro fianco:del Tempiodella Pace,ora rovinato,non reftandovi fe non lo {paccato della fua lunghezza . 
Quelto Tempio fu.edificato. da Vefpafiano nel fuo-felto Confolato , correndo il quarto di Tito, come ci. afficura Sifilino (e) se 
circa cento.anni dopo reftò incendiato in tempo.di Commodo(f). Altro non diremo: di.effo,effendo abbaltanza illuftrato da’Scrittori. 
Nelle ruine di quefto Tempio, attraverfa un:moderno muro, che-chiude parte di-quel che refta in piedi , equivi fitiene il.ma- 

{ neggio de’ cavalli d’ alcuni Cavalieri Romani .. Siegue la Chiefa di S. Maria Nuova, detta ancora di S. Francefca Romana, per 
eflere quivi.il fuo: Corpo. Eungoquelta Chiefa, attraverfava la Via Sacra, comechiaramente lo-moltra il'Nardini (g)- 

Dirimpetto al Tempio della Pace, preflo gli Orti Farnefiani ,, fuol’ ergerfi dalla Sereniffima Cafa di Parma. I° Arco Trionfale a’ 
Sommi Pontefici-, quando. vanno-a prendere ili Poffeffo alla Bafilica Lateranenfe (bh). . In quelt’ ifteffo fito-Hell’Ottavario de’ 

Morti fifa una picciola fiera di cofe , che fervono all’ufo di veltire ,.e di-altre bagattelle, che divertono i.fanciulli . i 
Termina quefta gran Piazza di. Campo Vaccino coll’Arco eretto dal:Senato alla memoria di Tito, come la fua Ifcrizione lo-mo- 

ftra . Quelti fa. eretto dopo la di lui morte; e. però la fuaImagine è portata dall’Aquila ,indizio delta fuperftiziofa confaerazione.. 
Adornanò quelt’ Arco le {poglie del Tempio di Geròfolima:,. e fpecialmente la Menta, col Candelabro d'oro , che da’ Soldati co- 
ronati vien pòrtata fulle {palle(i).La fua 1{crizione,è ne'feguenti termini. Dall’epiteto di pivo fi prova quello, che. fi è-accennato .. 

SENATVO + POPVLVSQVE , ROMANVE- 

DIVO + TITO a. DIVI +. VESPASIANI .- Fo 

VESPASIANO , AYGYSTO +. 

(-) Ficoroniis leto citate; (2) Scriptores omnes de Lopegrafia Urbis... (1) Hieronymus Zunardus in Opufculoseni titulàs, 
(4). -Apud Oldovinum.in Vitis Pontificum., 3 Car-- (e): Xipbilinus in Vefpafiano . Relazione della Corte di Roma. 

dinalium Ciacconii Tomi: Ppag.35 6. (f) Herodianus lib.1. cap. 4. Dion. lib. LXXIII : 
1 () Aurdin.Rom.Ant.lib: IlLcap.12. Faunns An- pag.82 9. (i) Belloniusin Feteres Arcus , 2 alii. 

tig. Urbis lib.Icap.15. do alii .. (2) Nardinus lib. Pi cap.r1.. 
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              Gari din ino. Arco di Costantino Magno 
2. Avanzi della Meta Sudante. a./Anfiteatro, Flavio, detto il Colosseo.  
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Tempe del Sole, e della Luna, eocistente presso l'Arco de lito 

  

 



  
 
 

 



    

    

    

    

   

   
   

    
   

    

   

    

   

      

   

  

      
   
   
   

    

   

   
      
   

  

Ud aeizinaitinei icona ai REGNA da TZ SPAZI ZSC (XXXVII) 

De/trizione della Favola iwente/ima terza, rapprefentante la Piazza del Coloffeo. 

| Ssendofi È’ Anfiteatro di $tatilio Tauro abbruciato nell’incendio Neroniano, da ciò forfe prefe occafione Vefpafiano di 

| fabbricarne uno nel mezzo della Città, come fcrive Suetonio > dove meditò Augulto di edificarlo (a) . Ve{pafiano 

| addunque lo incominciò , e Tito lo pofe a fine , e dedicollo (6) ; € però Sefto Rufo lo intitola Anfiteatro Flavio , 

| qual nome conviene al Padre ed al Figlio (e) . Ma egli è più probabile > che ne riceveffe il nome da Tito, o per l’amore che il 

popolo gli portava , 0 perchè egli folennemente lo dedicò. Tito nella fua dedicazione vi fece celebrare molti fpettacoli di ani= 

mali , e di combattenti, tanto in terra, quanto in acqua . Onde da Sifilino abbreviatore di Dione fi raccoglie , che I’ Anfiteatro 

all’ improvvifo fi vide ripieno d’acqua, in cui furono introdotte due flotte , divife inCorcirefi, ed in Corintj , che fra loro com- 

batterono (4): il che anche provano le conferve delle acque, che reltano nel monte Oppio, detto ora di S. Pietro in Vincoli: 

e comunemente quelle cilterne vengono.chiamate le /ette fale, dalle quali fcendevano le acque per empire l'arena dell’ An- : 3 

fiteatro, allorchè fi celebravano i Giuochi Navali . 

Molti Imperadori riftorarono quefta gran mole , 0 fia per caufa d’ incendio, © di ruina , fra quali troviamo , che Antonino PE 

Pio loriltoraffe (e): e parimente Eliogabalo dopo effer {tato abbruciato. lo rifarcì (£). E fotto i Gordiani il Senato prefe la Ù 

cura di riedificarlo (8) - 
Quelta maeltofiffima fabbrica rimane quafi atterrata > reftando folamente in piedi la parte efteriore, che guarda l’ Oriente : 

l’ interno dieffa, e fpecialmente le loggie , e li {edili fono affatto diftrutti > non rimanendo altro , che. l’ orme della Cavea » Ì 

che comprende il giro de’ fedili ; ove s' affegnano da Publio Vittore ottantafette mila luoghi 5a’ quali fi poffon’aggiungere circa i 

venti mila altri » ch’ erano nelle Loggie , e Portici fuperiori , doveo in piedi, o a federe potevano {tare all’alliftenza dello Îpet- Di 

tacolo . 
In oggi quelto. luogo è venerato come Sacro.per il Martirio, che ivi gloriofamente {offrirono moltiffimi Criftiani : onde nel 

fuo interno giro fono {tate per ordine di Noltro Signore BENEDETTO XIV.erette ben proporzionate Cappelle,e collocati in effe 

i Mifterj della Paffione di Noftro Signor Gesù Crilto . Quivi concorre nelli Venerdì, e nelle Domeniche una gran quantità di Po- 

olo all’efercizio delle Stazioni della Via Crucis : affiltendovi li PP. di S. Bonaventura con una Confraternita di pii Criftiani ;. che 

a tale effetto ne’ giorni prefcritti vi fi adunano = 
gi | 

E’ {tata la faobrica di queft’ Anfiteatro confiderata per la maggiore che foffe in Roma: onde Caffiodoro lo denominò capo E 

della Città. In oggi, benchè in parte disformato dalle ruine, refta con {ftupore riguardato , e volgarmente detto Coloffeo , o dalla ' di 

gran mole, o dal Coloffo di Nerone, che in quelto capo della Via Sacra fu eretto (b) « i 

  

        : 
Nella 

(a) Suetonius in Ve/pafiano cap. IX: (4) Xiphilinus inZito . (2) Capitolinus in Maximin. & Balbin. cap. 1. i 

(D) Suetonius in Tito cap. VII. (e) Capitolinus in Pio cap. VIII. (b) Dio lib. 66. Xiphilin. in Vef/pafiano, È | E 

(c) SextusRufis in Regione ILL. (f) Zampridius in Helagabalo cap. XVII. Nardinus Rom. Antig.lib.. III. cap. XIL. ] Fun) 

    
    

         I == a 
gni cariagiigicE Ere 

= —_ a a ‘ e7 SESIA or og Line AGERE ORME TI == a SCSI co 

angie AMO oz RE WEI TRE O EOLO i. A pu AL pe NAT mei E OG



    

  

  

  

(XXX VIIL) 

Nella parte meridionale di ‘effa relta in piedi il grand’ Arco innalzato dal Senato e Popolo. Romano a Coftantino Ma- 
gno , dopo aver vinto il tiranno Maffenzio > ed il di lui partito , come indica quefta Ifcrizione , che a grandiofi caratteri 
vi fi legge da ambi le partì ; 

IMP» CAES. FL. CONSTANTINO , MAXIMG 
? i E 

Pe F», AVGVSTO% $. P. Que Re 

QVOD . INSTINETV . DIVINITATIS , MENTIS 

MAGNITYDINE + CYM © EXERCITY . SVO 

TAM. DE. TYRANNO. QUAM, DE. OMNI,. EiVS 
FACTIONE . vNO. TEMPORE +. IVvSTIS 

REMPVRLICAM , VLTIVS EST. ARMIS 

; ARCVM + TRIVMPHIS è INSIGNEM +, DICAVIT > 

Quelt' Arco è formato dalle fpoglié dell'Arco di ‘Trajano s ‘come. moltra' la maggior parte de’ baffirilievi , che vi 
fono fopra, diftinguendofi da quelli del tempo di Coftantino , del quale altro non fi vede nella parte verfo- S. Gregorio, 
che malamente. effigiato l’affedio e prefa idi Verona, e la Battaglia ‘dati a ‘M.affenzio fol Ponte Milvio . In quella che ri- 
guarda -quefta Piazza fi vede una quantità. di gentesche ‘attende lTaliberalità dell I mperadorestolita ad accordarfi in occafione de’ 
Trionfi . Siegue a quefta linea ne’ fianchi dell’Arco la marcia del fuo Efercito . È 

Nell’ Arco di mezzo fono i due maravigliofi Baffirilievi di un fol pezzo l’ufio che’ adòfrnavano l'Arco di Trajano, rap- 
prefentanti la battaglia: data ‘a Decebalo Re de’ ‘Daci . Tutti gli altri che internamente, 0° efternamente fono nell’ Arco, 
alludono alle celebri azioni di Trajano : ma fi efeludono certe fame , e vittorie , che appartengono a Coftantino . Chi des 
fidera averne una compita deferizione, potrà veder gli Archiineifi:. da Pietro Santi Bartoli, pubblicati dal Béllorio5 ‘e dal Fi: 
coroni nelle Veftigie, e Carità di Roma. - : : i - : - 

Negli Orti di Santa Maria Nuova, altrimenti di Santa Francefta Romana efiftono due tribune di Tempj 7 che unita- 
mente peri] dorfo fi cogiungono, credute da alcuni del Solese della Luna;da altri della Concordia,e di Efculapioze da altri di 1fide Ì 
e- Serapide (4): Mali Antiquari più craditi li {timano di Venere , e di Roma > appoggiandofi full’ autorità di Prudenzio 
(8) che deferive le cofe della Via Sacra, ove con fingolare efquifitezza, dice quefto ‘Pòeta Criftiano, che s’innalzaho il Tempio di 
Venere , e della Città. Dione ci afficura, che Adriano li edificaffe : (c) ed in fatti la ftrattura di quei muri è corrifpon= 
dente a quel fecolo3 molto pottatò per le belle arti Aleffandròo: Maffei nel Commentario delle Gemme figurate, pare 
lando di Venere > e di Roma, dice ; ‘che ambedue quelle Deità non difcordavano dalle maffime fondamentali dello Sta- 
I per tal cagione pare , che un Tempio non lungi dalla Via Sacra le foffé da Adriano eretto, ‘unito a quello di Roma 

Deificatà. 

Della Meta fudante,della quale folamente refta un pezzo di muro innanzi l’Arco fuddetto, potrà vederfi il Donati , e il Fi-   coròîii > che ‘He’ Hanno Abbatlanza foritto . 

| (2) Doyatus de Urbe Roma lib. ILL cap VI. (2) Prudentius contra Spyimmach. 11. ver f.217.. (0); Dio lib, LI X pag. 789. 49 Nardinus lib. 1 Lcap.12. 
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1'Obilzo, e Fontana. 2 Campanile, e porteo laterale della Bafihca di S. Gio Laterano’ 5 PalaziPontfj oggi Confervat: dipovere Zutelle gLe Scale Sante:g.Stto dell'Obilifeo: 
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CX NO) 
De/ftrizione della Tavola trentefimaguarta, rapprefent. la Piazza laterale di S.Giovanni in Laterano. 

Uefta Bafilica, non meno, che la fua Piazza, prende il nome di Laterano dalla Cafa di Plauzio Laterano, che fu uno de’con- 
Qi contro Nerone, al quale non fu permeflo di fceglierfi la morte , e di poter rivedere i fuoi figlj : anzi immantinente 

fu trafcinato, dove fi punivano li {chiavi , e per mano del Tribuno foffrì coltantemente la morte (4). Capitolino nella vi- 
ta di Marco Antonino fa menzione di quelfta Cafa, che colloca nel Monte Celio (4), la quale fu da Nerone confifcata , ed indi 
poffeduta dagl’Imperadori fino a Coftantino, che la donò a S. Silveftro (e) . 

In faccia del Portico laterale di detta Bafilica refta eretto per commando di Sifto V. il celebre Obelifco , che Coftantino tolfe 
dalla fua antica fede di Tebe, dove era confacrato al Sole, e trasferì in Aleflandria , con animo forfe di farlo innalzare a Coftanti- 
nopoli. Coftanzo poi fuo Figliuolo, emulando la gloria del Padre, lo fece d’Aleffandria condurre per mare : ed avendolo per terra 
sbarcato a tre miglia dalla via Oftienfe » dove era la Villa d’Aleffandro , lo fece trafportare nel Circo Maflimo (d) . 
Sifto V.peropera del celebre Domenico Fontanasfattolo cavare da que lle ruine comandò che s’innalzaffe in quefta Piazzanel 1587. 

1 (e) Leggevanfi nella bafe , che era nel Circo Maflimo fattavi da Coftanzo le feguenti quattro I{crizioni di verfi efametri : 
Nella parte Orientale : Nella parte verfo ‘Tramontana: 

Pasris opus munufque fuum tibi Roma dicavit Sed gravior Divum tangebat Cura vebendi > 
Augustus toto Conftantius Orbe recepto 5 Quod nullo ingenio nifuque manuque moveri 
E: quod nulla tulit Tellus , nec viderat astas Caucafeam molem difcurrens fama moneret . 
Condidit ut claris exaequet dona Triumpbis . At Dominus Mundi Conftantius omnia fretus 
Hoc decus ornatum Genitor cognominis Urbis Cedere «virtuti terris incedere juffit 
Effe wolens 5 caefa Thebis de rupe revellit . : Haud partem exiguam montis pontoque tumenti. 

i Nella parte Occidentale: ‘ Nella parte di Mezzogiorno: 
| Credidit & placido vetta et velocins Euro Nunc veluti rurfus ruffis avnlfa metallis 

Litcus ad Hefperium Tyberi mirante carinam o Emicuit , pulfatque polos baec gloria dudum , 
Inierea Romam Taporo vastanze Tyranno ‘Autori fervata fuo cum cacde Tyranni 
Augusti jacuit donum SHudiumque locandi : Redditur, atque aditn Romae virtute reperto 
Non fastu (preti, fed quod non crederee ullus: Vittor ovans urbique locat fublime tropbaeum , 
Tantae molis opus fiiperas confurgere in auras Principis © munus condiguis ufque Triunpbis .     
  

Que- 

| (2) T'acitus, Annal. lib. XU. cap. 60. Faunus Antig. Urbis Romdib.IlL.cap.14«Donat. (è) Heronymus Fervuccius in noti: èd Fulvium 
1 (7) Capitolinus cap. 1. de Urbe Rom.lib. II bcap.r2. lib. IV. cap. 30. 

(c) Nardinus Rom. Ant. lib. 117. cap. 7° (4) Ammianus Marcellinus lib. XVII. 
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Quette Ifcrizioni non potendofi per l’anguftia del luogo tornare a {criveresvi furono pofte delle nove,che quì per feguire il fiftema 

propoftoci trafcriveremo . Onde verto la Bafilica Lateranenfe , dove Sifto V. vi fece la Loggia della Benedizione, e fi ammira 

ja Statua di metallo di Arrigo IV. Re di Francia, leggefi quelta Ifcrizione , che riguarda il mezzo giorno : 

Nella faccia Orientale verfo Nella parte Settentrionale E nella faccia ch’è all’ Occiden- 

- la Scala Santa : verfoS. Maria Maggiore: te verfo il Coloffeo . 

CONSTANTINYS FL. CONSTANTIVS AVG. SIXTVS Va FONT- MAX, EL. COSTANTINVA 

CONSTANTINI AVG. FIL. OPELISCYM HVNE MAXIMVS AVG. 

PER CRV CM ORELISCYM A PATRE SPECIE EXIMIA CHRISTIANAEB FIDEL 

LOCO svo MOTVM TEMPORVM CALAMITATE VINDEX ET ASSERTOR 

VICTOR DIVQVE ALEXANDRIAE FRACTVM CIRCI MAX. OERLISCVM 

IACENTEM RVINIS. HVYMO LIMOQVE AR AEGYPTIO REGE 

A. Se STLV ES TRO #HRECENTORVM REMIGVM ALTE DEMERSYM MyYLTO 1IMPVRO VOTO 

1MPOSTTVM NAVI IMPENSYV EXTRAXIT SOLI DEDICATVM 

HIC BAPTIZATV$ MIRANDAR VASTITATIS HVNC IN LOCYM MAGNO LARORE SRDIBVS AVVLSVM SVIS 

PER MARE TYRERIMQVE TRANSTVILIT PER MILVM TRANSFERRI 

LRVCIS ‘GLORIAMO MAGNIS MOLIBVS FORMARQV AE PRISTINAER ALEXANDRIAM IVSSIT - 

ROMAM CONVECTVM ACCVRKATE RESTITVIVNM VYT NOVAM. ROMAM 

PROPAGAVIT: 3N CIRCO MAX, CRVCI ‘INVICTISSIMAR AR SR TVNC CONDITAM 

PONENDVM DICAVIT ko DECORARET 

Se PP. Qi Re DD. A. M.DLXXXVIII. PONT. IV» MONVMENTO + 

A piedi di quelt’Obelifco nel lato verfo S.Maria Maggiore vi è la Statua di S. Giovanni Fuangelilta , fotto la quale relta una fon- 

tana tabbricata a fpefe del Capitolo della Bafilica Lateranenfe nell’anno 1607. , 

Refta anche in quelta Piazza altro Gbeli{co giacente , quì a noftri giorni trasferitovi dagli Orti Salluftiani per comando di Gle. 

mente XII, cl’ ebbe in animo di ergerlo innanzi il Profpetto principale di quelta Bafilica . 

Del Palazzo Lateranenfe edificato da Sifto V..ora ridotto in Confervatorio di povere Zitelle À 1 parlerà nel noftro Libro VIII. 

11 Santuario della Scala Santa , che anticamente reftava vicino alla porta del detto Palazzo , che guarda tramontana » È ftato 

accomodato dal fuddetto Pontefice: nel modo, the fi vede innanzi la gloriofa Immagine del Salvatore pofta nel luogo divotiffimo 

detto ad Sanita Santlorum(a). Quefte Scale per antica e continua tradizione {al} il Redentor del Mondo , quando fu condotto la_ 

prima volta a Pilato ; e fecondariamente, quando vi fu rimandato da Erode ; e per la terza volta , quando condannato a morte, ©o0- 

ronato di {pine , e colla Croce in fpalla, piovendo Sangue , le {cefe per a ndare al Monte Calvario. Onde in due Scalini di effa è 

fe gnato colle Croci di metallo il luogo ; dove caddero le goccie del fuo preziofiffimo Sangue (2) . 

(a) Dominicus Fontana de Aedificiis Sixti D. Ecclefiarum. Urbis Romae 2'om. L. (2) Severanus loco citato »     lib 1. pag. 70. & Severanus in H foria pag. 543. 
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FETI) 

; De/crizione della Tavola trente/ima quinta , rappréefentante la Piazza di Termini . 
% 

Alla corrotta denominazione di Terme vien detta quefta Piazza Termini, fe pure non è così chiamata per efler fituata 

ogni magnificenzai» € dedicate alla memoria dell’ ilteflo Diocleziano dai fuoi figliuoli Coftanzo, e Mafllimino; il che ci vien fi- 
gnificato da quelta If{crizione riferita dal Grutero. (4) » che quantunque fia mancante , tuttavia lo dimoftra: : 

D.D.N. N.C. AVREL. VALER. DIOCLETIANVS . ET. M. AVREL. VALER. MAXIMIANV$ 

1NVICTÌ. SENIORES. AVGG. PATRES. IMPP. ET. CAES. P.P. , e 

D. D. NN. FL. VALER. CONSTANTIVS$S. ET.. GALER. VALER. MAXIMINVS 

NOBILISSIMI. CAESARES. FF... 

THERMAS. FELICES.. DIOCLETIANO. COEPTAS. AEDIFICIIS, FRO. TANTI. OPERIS 

MAGNITVDINE. OMNI. CVLTV. 1AM. PERFECTAS. NVMINI.E1VS. CONSECRARVNT 

a ona ono sn 2 0 e 0 e ne 

TI Cardinal Baronio ci afficura,che nella fabbrica di.quefte Ferme furòno impiegati quaranta mila Criftiani,sche in ricompenfa 
furono tuttitrucidati (4) . 

In quelte erano Bagni’, Stufe, Scuole ; Paffeggj, ed altri luoghi da efercitare il corpo’. Ivi era la Pinacoteca. Tra le altre 
cofe che vi erano fu.celebre la Biblioteca Ulpia » ( che prima era nel Foro Trajano ). della quale Vopifco fi fervì per fcriver la 
fua Iftoria (6) - Tutte quelte fabbriche erano adornate di Colonne > e Marmi peregrini > da dove {e ne fono quantità cavati in varj 
tempi. 

Rimane anche in piedi la Sala maggiore,che da Pio-IV. l’anno 1561,.avendola riftorata,fa convertita in Chiefa fotto il nome di 
S. Maria degli Angeli fervita da’ Padri Certofini , da’ quali in oggi è {tata ridotta in più elegantiffima forma . Nell’ efteriore di 
quelta Chiefa pongono.gli Antiquarj la celebre Pinacoteca (4) , cioè la Galleria , o luogo-dove erano collocate le immagini degl’ 
Imperadori,Cefari, e di altri.In quefto fito ferive il Fulvioeflerfi ritrovati diverfi tronchi di Statue Imperialische parte furono por- 

‘tati in Campidoglio ». € parte mandati a Firenze (e)... La tempo anche della Regina di Suezia fi trovarono » fecondo il Ficoroni , tre 
. Statue tronche ( /) - 

i: Sulle 

(4) Gruterus Infeript. Antig. pag. 179-num.1. (2) Vepifcus in Prob. cap. 2. (è) Fulvius de Antig. Urb. lib.3. cap.2 5. 
| (b). Baronius Annal' Bcclef. Fem.aanu.z 98.11 8% (1) Nardinus Rom. .4nt.lib.4g..cap.7. (f) Ficoronius de Vepigiis Urbis lib.Lcap.1 8% 

  

neltermine della Città, dove ancora in oggi fi ammirano le veftigia delle Terme Diocleziane , le più vafte e le più magni- | 
fiche, che vide Roma. Furono quelte incominciate dagl’Imperadori Diocleziano , e Maffimiano, e poi furono perfezionate con | 
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(XL DI.) 

‘Sulle rovine di quefte magnifiche Terme furono da Gregorio XIII. fabbricati ; pubblici Granari , nella facciata de’ quali finge! 

fi quelta Ifcrizione . 
I 

Paolo V. li ampliò 5 e vi fece porre! 
la prefente memoria : 
PAVLVS V. PONT. MAX. 

ADVERSVS MAIORES ANNONAE DIFFICVLTATES 
MAIORA SVBSIDIA PRAEPARANS 

NOVA HAEC HORREA VETERIBVS ADIECIT 
‘ANNO M. D. CIX. PONT. sV1 V. (4) 

GREGORIVS XÎ11; PONT. MAX, 

ADVÉRSVS ANNONAE DIFFICVLTATEM 

SVBSIDIA PRAEPARANS 

HORREVM 1N THERMIS DIOCLETIANI$ 

EXTRVXiT 

ANNO 1VBILEI M. D. LXXV- 

“ poNnT. svi 1il. (4) 

erarj s e delle vitture vi fece condurre l' Acqua 5; e felciare la parte che.è intorno | 

fta Lapide : : 
:PAVLVS V. PONT. MAX. 

HORREIS VBERIORI ANNONAE' EONO AMPLISSIME 
DILATATIS MADEFACTIS 

QVANDOQVE FRVMENTISARFAM' STRAVIT SITIENTIBVS'AGRICOLIS 
PVLVERVLENTISQVE BAIVLIS FONTES ‘EDVXIT .e 

"ANNO SALVTI1S' MDCX11. PONT: VII, 

Indi lo fteffo Pontefice per comodo degli Op 

a quefti Granari ; come parimente prova gue 

Urbano VIII. li accrebbè (e), ‘e tirò la Fabbrica ‘fino alla ftrada Pia 5 dove refta una graziofa facciata del difegno di Pietro da 

Cortona .’ Dirimpetto alla precennata Chiefa di S. Maria degli Angeli » vifono altri pubbliciGranari,.edificati fotto il. Ponti» 

ficato di Clemente XI. i E È | 

In quefta Piazza per la fua grand'.eftenzione vi fi tengono gli efercizj militari , e vi fi fa la raffegna delle Milizie . Ivi per 

cuftodia degli Granari vi è un Quartiere di Soldati; dopo il tempo che i-Corazieri Pontificj partirono per ftanziare a Monte Caval- 

lo fotto il Palazzo. della Confulta . i 

11 giuoco del Pallone ha il fuo luogo fotto i Granari di Urbano VIILed in parte fotto quelli di Gregorio XIII.e di ClementeXI: 

Sifto V. per far maggior profpetto alla fua villa,che refta nella parte meridionale di quefta Piazza, gettò a terra molte anticaglie. 

appartenenti alle Terme Diocleziane , ficcome fcrive Domenico Fontana nel ‘Trattato delle Fabbriche di quelto Pontefice. I 

Nella parte Settentrionale refta la pubblica Fontana dell’Acqua Felice, detta dal nome di quelto ‘Pontefice, che per altra ftrada 

conduffe a Roma l’Acqua Aleffandrina (0) . I   
: Vet. Rom. Difsert. 1. Î 

sin niente   (4) Ciacconius' Tom. IP. PA, 21. (0) Ciatconius Lom. 11. pag. 384 & 893»  (c) :Fabrettus De Aquis, 73 Aquaeduttibu 
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Vasi dis sc. = i : i Piazea Palestrini o Barberini 

1 Palaezo Barberini a: Obelisco,che giace nell'ingrefso di detto Palazzo 3' Fontana’ gi Pre stallo della Croce dirimpetto alla Chiesa de PP. Cup 
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(WL III.) 

De/trizione della Tavola trentefima festa, rapprefentante la Piazza Barberina. 

Rail Monte Quirinalesed il Colle degli Ortuli refta una Valle,dov’è la prefente Piazza + già detta Grimana(a)dalla Famiglia 

di quefto nome ,che quivi avea la fua abitazione.O ggi fi diceBarberina dal Pal. Barberini,che reftain un fianco della medefima. 

Era preflo l’angolo di quelta Piazza, dove incomincia a falire la {trada Felice, il Pilaftro Tiburtino sche fecondo Vittore refta- 

va nella Settima Regione detta Via Lata(#).Quelto Pilaftro,dagli antichi chiamato Pila Tiburtina, diede il nome alla contrada. Fu 

così detto, a parere del P.Donatixo per efler'edificato di pietra Tiburtina,o perche quivi i Tiburtini veniflero a vender li fratti (c). 

Quefta contrada della Regione Settima confinava col Circo di Flora, che dallo Îteffo Vittore è annoverato fra gliedifizj della 

Regione Sefta detta A/ta femita . Il Nardini aveva qualche dubbio della fituazione di quetto Circo; {crivendo : dicono effere 

Gato nella Piazza Grimana (4) . Ma il Fulvio feriffe : giace tra l’uno e l’altro Colle ( cioè, fecondo che interpreta il 

medefimo Nardini , tra l’una e l’altra delle due fommità dette del Quirinale ) una Valle chiufa di mura , ove già fi cele- 

bravano le Felte chiamate Blorali (e) Racconta il Donato altro teltimonio di: vilta delle anticaglie di quelto Circo , che 

in quella Valle, prima che fi empifle di moderne fabbriche,vide la Cavea,ed i veltigj de’Sedili del Circo. Di più foggiunge di aver 

fra quelli avvanzi offervato molti Archi, che erano del Portico efteriore, e foltenevano i gradi, fopra i quali fu edificato il 

fianco del Palazzo Barberini (f) + che moftrafi in quelta Tavola. Sicche refta dileguata ogni dubbiezza, che ebbe il Nardini. 

Refta giacente nel Cortile dell’accennato Pal. Barberino fabbricato col difegno del Berninijun’Obelifco,che quivi fu trafportato 

della Vigna di Curzio Saccoccia, polta fuori di Porta S.Lorenzo (g)- E un altro, è voce , che tia pure nello fteffo Cortile fotterra. 

Quell’ Obelifco ch’ è giacente ,è ornato , di Geroglifici 5 che e fecondo attelta Diodoro Siciliano, erano caratteri facrì pro- 

prj agli Etiopi , la {cienza de’ quali reftava per tradizione di padre in figlio nell ordine de’ Sacerdoti . Sono formati con 

animali , parti del corpo umano , iltromenti fabbrili , edaltre fimili cofe . Lo Sparviere indica la velocità ; il Cocodrillo il 

male ; l’Occhio il confervatore della giuftizia ; la Mano deltra apertaila liberalità. ; la finiftra l’avarizia , e così del re- 

{tante (b) - Quelti Caratteri, che non fono efprelli coll’unione delle fillabe dell’Alfabeto, prefentano all’intelletto la fignificazio- 

ne delle cofe più prontamente . Sicchè male credettero alcuni, che foflfero inventati dagli Etiopi per nafconder laloro Dottrina. 

In quefta fpaziofa Piazza è una vaghiflima Fontana del difegno del mentovato Bernini, la quale rapprefenta un Tritone 

pofto fopra una gran Conchiglia, ch'è foltenuta dalle code di quattro Delfini i ll “Tritone {tà in atto di fuonare la Chiocciola, dalla 

quale getta l’acqua in tanta altezza», che ne’ tempi ventofi bagna le cafe, che fono fulla ftrada Felice . i 

Prolegiiendo a falire la detta ftrada, fi prefentano le quattro Fontane, che reftano negli angoli del quadrivio. In uno è pofta la; 

Chiefa de’Padri Trinitarj {calzi di Nazione 'Spagnuola,fotto il Titolo di S. Carlo Borromeo, del difegno del Boromino . Nell’ altro | 

il Palazzo Albani, già de’ Maffimi , € Mattei, del difegno di Domenico Fontana, ma riftorato ed ampliato nella prefente for-i 
i na; 

(a) Nardinus Rom. Ant. lib. IV. cap. 7. 9. (8) De Regionibus Urbis . (c) Roma Vetus , ac Recens lib. IL. cap.1 s. (4) Luco citato . (e) De Antig. | 

Urbislib. ILcap.8. (f) Donarus loco citato « (8) Efchinardits de' Agro Rom. PèrsL. c.ap.9. & Pars1L. cap.s. (6) Diodorus Siculus Bibliot. Hic}.l. L.pag.44. |  
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CRELV) 

ma, per opera del rinomatiffimo Signor Filippo Barigioni . Fra quelti due angoli fi dirizza la ftrada Felice aperta da Sifto V, ed indi 

elciata da Paolo V (a), che va a terminare nella parte pofteriore della Bafilica Liberiana, ove fi vede un’ Obelifco di granito fenza 

Geroglificiy innalzatovi dal fudd'etto Pontefice Sifto V;come diremo nel Libro IIT. 

Nelli altri due fianchi refta il Giardino Barberini, che fi tende fulla ftrada Pia,ed.il Palazzetto Galloppi, che guarda fulla ftrada 

di Monte Cavallo. ___ } ’ SI 

  Piazza delle quattro Fontane | % : 2 lle quat tane 
i:Le Fontane a. Chiefa e Convento di ESD Albanr4: Basilica diS: Maria: Maggiore e Ob:     

{a) Ciacconius Vitae Ponti Tom. IV. pag.3 84 

    
    

    

     

    

  

 



          
«Daft disse. ' Piazza alli Mont 

2 Chuefa di S.Sergio e Bacco, oggi S.Maria del’ Pascolo 
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(XLVI) 

De/erizione della Tavola trente/fima fettima rapprefentante la Piazza de’ Monti. 

On folamente dalla denominazione del Primo moderno Rione de’Monti è detta quelta Piazza, ma anche perché è fituata nel 

iano dei due Monti Viminale , ed Efquilino . In quelta ogni fabbato vi è un picciol Mercato per comodo del baffo popolo , 

che quelto Rione-abita . Ha nel mezzo una Fontana edificatane] Pontificato di Paolo V (a) . 

1) Nardini riprovando il fentimento degli altri Antiquarj , che ftabilifcono il Vico {celerato preffo. il Tempio della Pace nella 

moderna falita di S.. Pietro in Vincoli (4) » pone il Capo del medefimo Vico poco lungi dal fito della Fontana di quelta Piazza 

(0, dove Tullio dalle genti di Tarquinio reftò uccifo, ed indi ilfuo corpo fu calpeftato, ed infranto dal Carro della fua propria 

Figlia, che per ambizione diregnare: avea infinuato a Tarquinio fuo marito il nefando paricidio . Onde quella ftrada, dalla {ce- 

leratezza di Tullia, fa detta fcelerata (4) . Quelto Vico da Dionigi d’ Alicarnaffo fi confonde cel Ciprio (e); quando Varrone, 

{crittore più intefo delle cofe Romane lo diftingue , e lo colloca in vicinanza del detto (/): e però bene avverte il Nardini, coll’ 

autorità dell’ accennato Livio, che il Vico Ciprio avea nel fine un bivio, la cui via deftra , prefa >. fecondo eflo, da Tullia, (per 

andar dove giaceva il cadavere dell’uccifo Padre ) conduceva nel Vico Virbio, o Urbio , ovvero Orbio (£) - 

Preffo quelta Piazza l’addotto Nardini dà luogo all’antico Dianiosch’ei giudica Sacello, o Tempio dedicato a Diana se lo colloca 

poco lungi dal fito della Chiefa della Madonna de’ Monti >che rella di fianco a quelta Piazza, ed è offiziata da’ Padri Pii Operarj. 

Segue quelta linea la ferada detta de’ Serpenti, che conduce a Monte Cavallo . Avendo già in queflo Libro rapprefentate diverfe 

Piazze 5 dove fi vendono le cofe neceflarie al vitto, fi ftima bene di porre fotto gli occhj quella di Mace! de’ Corvi, che può ri- 

guardarfi , come una Rotonda in picciolo, poichè quivi vendefi ogni forte di cibo > ancorche voluttuofo . Della denominazione di 

Macello, ci riportiamo a quello, che accennammo di fopra coll’autorità di Varrone nella Tavola trentefima.Nafce però gran dub- 

bio nell’aggiuntosche ha,de’ Corvi .. Alcuni lo credono derivato dall’abitazione de’ Corvini : ma quelti. fognano, fecondo il Marti-- | 

nelli ; il quale riferifce un paffo del Rituale di Benedetto Canonico di S. Pietro , che defcrive il ritorno del Papa da S.Pietro. 

al Laterano, e dice ,.che palla innanzi a S. Marco, ed. indi per l’Arco detto Mano.di Carne, che il detto Martinelli interpreta,0ggi 

chiamafi corrottamente Macel de’Corvi(#). Altro non ci è permeflo di dire per la brevità propoftaci, lafciando a luogo più oppor- 

tuno di efaminarlo appieno. Ha quivi principio la falitachiamatadi Marforio,dalla Statua, che corrottamente porta quefto nome > 

che all’una, e all’ altra dato venne dal Tempio di Marte 5 che era nel Forò di Augulto: il che, fe non-è certo,.almeno è verifimile. 

Nella finiftra di quelta {trada ammirafi l’antico fepolcro della Famiglia Publicia, fatto di pietra Tiburtina , il luogo del quale fa 

dalla Repubblica accordato a C. Publicio Bibulo Edile della Plebe, ed.aa' fuoi Polteri, per merito di quelto. Edile > come fi appren- 

de dalla feguente I{erizione : c.. pO- 

(a) Martinell.Roma ex Ethnica Sacra C.V1.p.34. lib.IVc.32. (è) «Antig.Roman. lib. IV .p.24g2.  (b), Roma ex Ethnica Sucra cap. VIII. p.43-5 n 

(8) Roma Ant.lib.Ill.cap.10. (e) Heml.1IZcas. (£) Idem loco citato. (8) Nardinus loco citato, Opu/culo cui titulus: Primo ‘Trionfo della Cro-\ 

(4) Zivius lib.I. cap.48.Varrode Lingua Latina, & lib. IV. cap. 3. ce pag. 89. num. 18 

  

  

  
  

   

      

   

                

   

   

    



  

           

( xXLV:) 
C. POBLICIO. L. F. RIBVLO. AED. PL. HONORIS 

VIRTVTISQVE . CAVSA . SENATVS 
CONSVLTO . POPRVLIQ. ÎVSSV . LOCVS 

MONVMENTI . QUO . IPSE. POSTERIQVE 
EIV$ + INFERRENTVR «. PVBLICE + DATVS. EST. (4) 

Dionigi d’Alicarnaffoci afficura, che a fuo tempo ancora durava quelt' onore nella fola Famiglia Publicia, di effer fepolta dentro 

le mura di Roma , contro il divieto della legge delle XII. Tavole (#4) : ma il Nardini, fondandofi full’ 1 {crizione,lo crede edificato 

fuori delle mura (ce) 
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NINO 
UNO   

Ì : Bazza di Macel de Corvi 

lu i Fncyo della fa Lita di Marforio, 2 Sepolcro di € .Riblcio, g. Colonna Tajana e Cupola della Ch:del SS nome dMana   GU) Grater. Inferip. COCCLI 1: (8) Antiq. Roman. lib I. (ce) Rom. Ant. lib. IV. cap. 10. 
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1 Colonna Trajana a Chiefa di S.Maria di Loreto. 3-Confervatorio 
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della C. ica del' SS. Nome di Maria.g.Arco del- Palazzo du S.Marco: 

sa a sd 
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XLVII) 

Deferizione della Tavola trente/fima ottava rapprefentante la Piazza della Colonna Trajana. 

Uefta Piazza è denominata dall’antica Colonna , che dal Senato fu eretta in memoria delle gloriofe azioni di Trajano . Effa 

Qi: dà certo indizio , che quivi foffe il fuo Foro , che da Vittore fi pone nella Regione Ottava (4) . E’ collocato fra 

i due Monti Capitolino , e Quirinale » che i quali in quelto fito anticarnente fi univano . I 

1) Foro Trajano fuperava ogni altro, che foffe in Roma , e gli Dei medefimi dice Ammiano Marcellino » lo riguardavano 

er unacofa maravigliofa, e per la più fingolare, che foffe fotto il Cielo (4). 

Cofltanzo Imperadore entrando in quelto,reftò attonito nel mirare la fua magnificenza, ed efclamò, ch’era ftato edificato più to- 

{to per mano de’Giganti,che degli Uomini(c).Vifitando Coftanzo le magnificenze di Roma,era accompagnato da Ormisda Perfiano, 

e vedendola Statua Equeltre di Trajano,ch’era nel mezzo dell’Atrio,vantofli di voler farne per fe una fomigliante.I] Real Perfia- 

| no rifpofesche bifognava prima edificare una confimile Stalla (4).Conviene avvertire in quelto racconto di Ammiano, che il mezzo 

dell'Atrio non dee intenderfi del mezzo del Foro,ma bensì della Bafilica.Imperocchè il mezzo del Foro reftando allo fcoperto, non 

potea fervir di ftalla, e la comparazione di Ormisda farebbe {tata molto impropria . 

Sembrò al Nardini iperbolicala fuddetta relazione di Ammiano,ela fentenzadi chi ftimò ,che le Colonne del Portico di quefto 

Foro foffero della {mifurata grandezza della Colonna che vi è in piedi (e) . Il Minutoli fcrive di aver veduti cavare alcuni 

frammenti di groffiffime Colonne nella fabbrica del Confervatorio di S. Eufemia, che per error di ftampa fi dice di S. Sufanna(f. 

Sempre più viene confermata la magnificenza di quelto Foro da'continui ritrovamenti fatti in quelti contorni di groffifflime Co- 

lonne . Onde prima dell’anno 1700 , {crive il Ficoroni, che le Monache dello Spirito Santo nel fabbricar , che fecero nel loro 

Monaftero, ritrovarono nel fare i fondamenti al pari del vecchio piano della Colonna 'Trajana molti pezzi di Colonne di granito 

bianco , alcuni delli quali ancora fono fulla piazza , e quelte Colonne erano certamente del Portico : onde fi toglie ogni dubbio 

circa la loro grendezza, che da molti riputavafi {mifurata 5 come lo accenna il Nardini : vi fi ritrovarono anche molti pezzi di 

giallo antico , che doveano ornare il pavimento del Portico ; altri pezzi fimili di Colonna fi ritrovarono nel cavare i fondamenti 

della Tribuna della Chiefa di S. Bernardo nella medefima Piazza: ma perchè vi fi ricercavaa trargli fuori molta {pefa, ed era 

neceffario demolire parte di una cafa vicina, furono la {ciati nel luogo 5 dov'erano: fu bensì cavata una IHcrizione a perfuafione 

dell’infigne Letterato Monfignor Bianchini , quale ifcrizione Clemente XI. fece murare nel cortile di Belvedere > dove fono le 

Statue . Fin quì il Ficoroni (g). Veramente bifogna credere , che l’infigne Apollodoro Architetto di quefto Foro ponefle tutto il 

fuo talento nel difporre, ed architettare una sì magnifica Fabbrica, che fu d’ammirazione alli ftefli Antichi ; ed Adriano Impera- 

dore 

(4) De Regionibus Urbis . (0) .4mmianus Marcellinus loco laudato . (£) Differtatia VII. Romanae Antiquitatis.           
  

sega ir ‘O W e “TO 0 N, Fi? 

(4) Rerum Geftarum lib. XI. i (4) Idemibid. (e) Rom.Ant.lib.il.cap.9. (8) Ia Memoriis Urbis Edit.ad calcem RumacHeteris 1774. i 
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opre , che fi dilettava di Pittura, Scoltura, ed Architettura, per invidia lo mandò in efilio , e finalmente lo fece morire (4) . 

Oltre al Portico sed alla Bafilica, eravi il fuperbo Arco Trionfale ; del quale reftano non folo le medaglie (4), ma anche gli 

avvanzi , che ora adornano l'Arco di Coftantino , da noi defcritti nella Tavola trentefimaterza di quefto Libro . 

Ora paffando all’ammirabile Colonna , intorno la quale fi vede {colpita la {toria della Guerra Dacica , la prima, e la feconda 

{pedizione , e vittoria contro il Re Decebalo. Dall’eccellenza di quelte iftoriate {colture , che l’adornano, vennero iftituite le arti 

della Pittura, e della Scoltura negli Studj di Raffaelle d’Urbino, di Giulio Romano , e di altri maeftri del difegno. Alla fom- 

mità di quelta Colonna fi afcende per 148. gradini , nella quale anticamente furono potte le ceneri di Trajano (e) . Sifto V. vi fe- 

cecollocare la Statua del gloriofo Principe degli Apottoli leggendofi nella fua bafe , 

SIXSTVS V. D: PETRO APOST. M. D. LXXXVI111. 

Lo fteffo Pontefice fece {coprire la fua bafe , ch’ era ricoperta da immondizie , e rovine : in effa leggefi l’antica Ifcrizione conce- 

pita ne’feguenti termini: 
i SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS 

IMP.CAES.DIVI.NERVAE.F. NERVAE 
TRAIANO. AVG. GERM. DACICO . PONTIF. 

MAXIMO. TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. Pi P. 
AD. DECLARANDAM.QVANTAE.ALTITVDINIS 

MONS . ET . LUCVS . TANTIS « OperiBVs . SIT. EGESTVS. 

le picciole lettere dell’ultima riga , effendo corrofe dal tempo , non oftante la varialezione , vengono dalla maggior parte degli 

più dotti così reftituite. Dall’ultime due righe fi moltra che l’altezza della Colonna uguagliavaquella del Monte, e del luogo, 

che con tante opere fa vuotato , e {pianato . 

Preffo quefta ammirabile Colonna ,refta la famofa Chiefadella Madonna di Loreto, edificata con Architettura di Antonio da_ 

San Gallo : ed ha una doppia Cuppola, come quella della Bafilica Vaticana. ll fuo lanternino fu bizarramente inventato da Gia- 

como del Duca. In quefta Chiefa ufficia la Confraternita de’ Fornari di Roma. Ecci altra Chiefa dedicata alla Vergine in quefta 

Piazza coltitolo del Santiffimo Nome di Maria . Quivi anche refta il Confervatorio di S. Eufemia, delguale fi parlerà nel Libro 

OItavO   
| (1) Xiphilinus in Hadriano. (8) Apud ‘siria de Expofitiche Columnae Trajanae pag.r16.n.34. {c) Dio in Hadriano, Caffiodorins in Cbron. 
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(YLIx. 

De/trizione della Tavola trentefimanonazyappre/entante la Piazza laterale di S.Marco detta di Venezia. 

Al Palazzo dell’Ambafciatore Veneto prende ilnome quefta Piazza , in cui altre antichità non riconobbero gli Antiquarj, 
D che il paffaggio della Via Lata, ed alcune fabbriche di effa , fopra cui Paolo Secondo fabbricò le quattro cortine di Loggie, 

che racchiudono il penfile Giardino del detto Palazzo (4) . 
In una Vita manofcrittadi Eugenio IV. confervata nella Biblioteca Vaticana leffe il P. Oldoino, che in tempo di effo Papa 

quefto Palazzo ( detto di S. Marco dalla proffima Chiefa ) era un picciolo ed angulto Edificio fabbricato fopra piccioli Archi da un 
certo Giovanni Prete di S$. Chiefa originario di Anagni , di cui leggevafiil nome fopra le porte,primache Pietro Barbo Venezia- 
no,nipotedi Eugenio IV.per parte di Sorella(il quale fu Cardinal Titolare di quefta Chiefa)lo edificaffe da’ fondamenti con quello 
{fplendore, per cui meritamente venne paragonato a’grandi Edifizj degli Antichi. Indi effendodopo la morte del Zio fcorfi diciotto 
anni, e quattro Pontefici, fu affunto al Papato , col nome di Paolo II : e ricordatofi dell’antico Titolò , oltre alla Fabbrica del Pa- 

lazzo , che terminò , ed aggiunîe , riftorò egualmente la Bafilica di S. Marco, che quafi era dall’antichità caduta (6) . 

Il Ciacconio ci afficura, che quefto Pontefice per far cofa grata ai Romani lo abitò (e). Quivi in tempo di eftate hanno abita- 
to anche molti Papi » e dicono eflere Architettura di Giuliano da Majano (d) . 

Quelto Palazzo , {crive l'Autore della Roma Antica e Moderna che fu conceflo da Clemente VIII. alla Repubblica di Venezia | 
per comodo. de’ fuoi Ambafciatori , per aver la medefima affe gnata al Nunzio Apoftolico l’abitazione in Venezia (e) . 

Ma noi ritroviamo una autorità più certase più antica dell’addotrta nella aggiunta,che il Vittorelli fece alla Vita di Pio IV,il qua- 
le donò quefto Palazzo alladetta Repubblica ,e ne. adduce un pubblico documento, ch'ei dice efiftente nel detto Palazzo ,ed è con- 
cepito ne’feguenti termini : 

PIVS. 1V. MEDICES. PONT. MAX. 

HAS. AEDES +. REIP- VENETAE. ARGVMENTYVM 

AR MORISSET. SEVDIT. SV 1. SPONTE.DONAVIT. 

IACORO. SVPERANTIO. EQVITE. QRATORE. M. DLXIV. (/f) 

In 

(1) MNardinus Rom. Antiq. lib. E: (c) Im O pere laudato pag. 1075. (e) Edit. Romae 1745. & iterum 1750. 
capiro. (4) Philippus Zitus in Opuf/culo, cui titulus: (f) Apud Ciacconium in Opere laudato 

(4) Apud Ciacconium. de Vitis Pontif. & Ammaeftramento di Pittura , Scoltura » Zom. 111. pag. 874. 
Card. Tom. IL pag.1095. ed Architettura Edit. Rom.1686. 
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In quelta Piazza refta una Fontana di acqua di Trevi, fattavi a tempo di Gregorio XIII , che la diftribuì in diverfe Piazze di Ro- 

ma, come abbiamo altre volte in quefta Defcrizione notato (4) . Quefta Fontana aveva una più grande Vafca, che il Cardinal 

Farnefe tolfe per adornare la Piazza del {uo Palazzo (5) - 

‘Termina in quelta Piazza la ftrada del Corfo', ed ancora {a corfa de’ Barbari, che in tempo di Carnevale fi fa. Que- 

{to {pettacolo fu quì introdotto fotto il Pontificato di Paolo II; nel qual tempo la corfa' principiava dall’Arco di Marc’ Aure- 

lio, allora volgarmente detto. di Domiziano: qual’ Arco reftava ove è in oggi la lapide di Aleffandro VII , palato il Palaz- 

zo Raggi >» che lo tolfe per slargare il Corfo prolungato fino alla Piazza del Popolo (e) . 

In detto tempo di Paolo IL. erano alli giorni di Carnevale affegnati otto Pallj per diverfe corte. Correvano Vecchj , 

Fanciulli ; Giovani, Ebrei , Cavalli, Cavalle , Afini , e Bufali (4) . Ora de’ foli Cavalli, e Cavalle è compolta , e nello 

fteffo luogo dove terminava l'antica corfa, fi fa la riprefa de’ Barbari. A tale azione affifte il Governatore di Roma con li Confer- 

vatori di Campidoglio . 
Per toglier ogni tumulto , che in tal’ occafione potrebbe nafcere, refta {chierata in quefta Piazza una Compagnia di Co- 

razzierì Pontificj , e Soldati a piedi, come’ inaltre parti'del Corfo fono diftribuiti per il medefimo effetto . 

Adornano quefta Piazza diverii Palazzi, fra quali quello del Conte Bolognetti, l’altro de’Signori d’Afte , ed il nuovo Palazzo 

edificato dal uo Panfilj . ' In occafione di quefta nuova Fabbrica fi fono trovate delle Colonne ; che fi crede foffero di qualche 

Portico , che ornaffe' il Campo di Marco Agrippa (e). Fra gli Edificj di quelto Campo, quantunque incerti del fito , il Nardini no- 

ta in quefte vicinanze i Septi Agrippini il Diribitorioy: ed il Portico di Pola YI . Ma comecchè quelt’ Autore colloca i Septi tra 

il Colleggio Romano se la Chiela del Gesù, è probabile, pofto che quivi foffero,che le dette Colonne foffero ruine de’medefimi . 

11 detto Antiquario, col congetturare, facilinente ha dato il fito alle fabbriche di quelto Campo, quando non è certo che quivi 

foffe. Ecco come ei conchiude un tal ragionamento : ma difcorrendone dietro la {corta del verifimile, fe il Campo di Agrippa 

ebbe in un lato i Septi Agrippini, e in un’ altro il Diribitorio, non è ftrano, che in un’ altro avefle il Portico della Pola, e che in tal 

guifa Agrippa decentemente vi diftribuiffe que’ tre’ Edifizj. Finquì il Nardini (g) - 

Non è quì luogo d’efaminare le cofc,ch'erano in quelte vicinanze, perchè ci fiamo propotti di parlar folamente delle cofe a que- 

fte Piazze appartenenti ; onde riferbiamo a luogo più proprio il difcoprirne le Antichità . 

    
(2) Hieronymus  Ferruccius in Notis (5) Aufor Recentis Romae Edit. 1741- {d) Idemibidem. EA 

additivnibus ‘ad Fulvium (0 ‘4d Marlia in fine. - (e) Ficoron. in momoriis Urbis: extant ad calcem Roinae 

DL (c) Platina in Vita Pauli IL Veteri: Edita741 (f) Loco titst(6) Nardin.loco laudato. ! 

] i | 
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De/trizione della Tavola quarante/fima , rappre/fentante la Piazza di Spagna. 

Uelta Piazza , che in oggi fi ftende dal Collegio di Propaganda Fide, fino all’ Albergo del Monte d’ Oro, è detta Piazza di 

pri refidenza del Reggio Ambafciadore di quella Corona, che quivi ha il fuo Palazzo. Ma nel Secolo paflfato fi 

diffe Piazza della Trinità (4) ; e la parte poi, che è di là dalla Fontana,fu denominata Piazza dell’Ortaccio,dalla vicina Or- 

‘taglia : e fecondo nota il Ferruccio, ebbe anche due altri nomi , cioè di Condopula, e del Monte d’ Oro(4) . 

Secondo lo {teffo Autore 5 quei luoghi fotto il Colle degli Orti incominciarono ad effer abitati nel Pontificato di Giulio III, nel 

qual tempo vennero riempite le cavità di quei fondi (c) . 
In quelta Piazza fa capo la maggior parte degli Oltramontani , che vengono a Roma, per effer quivi d’intorno molte locande, | 

oltre al preaccennato Albergo del Monte d’Oro . | 

Refta nel mezzo della Piazza la bizzarra Fontana di acqua di Trevi,fatta d’ordine di Urbano VIII.dal Cavalier Bernino, rappre. | | 

fentante una Nave in acqua, che da’ Cannoni , e dalle Api, Stemma del detto Pontefice , ed anche dal groflfo capo.» che in mez- : D 

zo finge l’ Albero della Nave getta acqua in abbondanza . In tale occafione argutamente fu compolto in lode del medefimo Papa i 

quelto Dilftico : BELLICA PONTIFICVM NON FVNDIT MACHINA ELAMMAS x 
SED DVLCEM RELLI > QUA PERIT 1GNIS > AQVAM (d) .. 

Quefta Fontana è detta comunemente la Barcaccia » e lo Îteflo nome ebbe anco una vicina Ulteria, ch'è nella {trada detta de’ 

Condotti; dall’antico Aquedotto dell’acqua Vergine . 
Avendo nelle altre Piazze detto qualche cofa delle loro antichità, diremo di quelta ciò,che gli Antiquarj vi hanno offervato, e ‘A 

fpecialmente della Naumachia di Domiziano .. Ma Suetonio fembra effer contrario a quelta opinione , quando, parlando de’ Spet- la 

tacoli dati al Popolo dal detto Imperadore,dice,che fece rapprefentare le battaglie Navali,per le quali fabbricò uno Stagno vicino Ì di 

al Tevere (e) . La voce juxza del telto Latino moltra,ch’ella non potè effer in quella Piazza » che {ta ben diftante dal Tevere a feb- À E | 

bene‘il Marliano non ci trova difficoltà.In oltre dallo fteffo Storico abbiamo , che la Naumachia di Domiziano fu diftrutta» colle | I 

cui pietre furono riftorati i fianchi del Circo Maffimo , che reftarono abbrucciati (f) » da qual’incendio non fi sà . Sappiamo bensì, | i 

che fotto Trajano il Circo Maffimo fu riftorato ed ampliato , non folamente da Plinio il Giovane (g) » ma anche dalle Medaglie. -d 'Ì 
Non oftante tutte quelte ragioni,il Fulvio (4) , ed il Martiano (i) offervarono in que fto fito fotto la Trinità una {paziofa cavità pa- | | 

ludofa , con veftigj di alcuni antichi Sedili; i quali ftante l’addotto Suetonio , faranno {tati fpogliati de’ marmi: feppure nons | 

venne la Naumachia rifabbricata da altro Imperadore, del che non fi hamemoria . Noi full’incertezza della fituazione di effa , non | i 

reftando più in eflfere quei avvanzi, ci conformiamo-infieme col Nardiniga quello, che li accennati Antiquarj dicono d’aver veduto. i 

: | : lÎn_ | 

L
A
I
 

rg
 

5 

(a) Ciacconius De Vitis Pontif. & Card. (c) Hem ibid. : (8) In Panegirico num. 51. i 

Tom.IV. pag. 508. (4) Apud Ciacconium loco citato. (b) De Antig. Urbis lib. 111. cap. 29- “A 

(2) In notis apud Andream Fulvium De An- (è) In Dumitiano cap.g. (i) De Topegrapbia Urbis lib.IV. cap.17- i iN 

| tiquitatibus Urbis lib.I1I. cap.2 9. (ff) id. cap. 5. 4 
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In quelto fito refta la magnifica Scala, che a’ tempi d’ Innocenzo XIII. fa incominciata col difegno di Aleflandro 

Specchi, e terminof/fi nell’anno Santo del 1725. fotto i gloriofi aufpicj di Benedetto XIII, e del Re Criftianiffimo felicemen- 

teregnante ; come più diffafamente moftrano le feguenti Ifcrizioni 

D. O. M. 

MAGNIFICAM HANC QVAM SPECTATOR MIRARIS SCALAM = 

VT COMMODVM AC ORNAMENTVM NON EXIGVVM 

REGIO COENOBIO 1PSIQVE VRBI ALLATVRAM 

ANIMO CONCEPIT LEGATAQVE SYPREMIS IN TABVLIS PECVNI1iA 

VNDE SVMPTVS SVPPEDITARENTVR CONSTRVI MANDAVIT 

NOBILI$S GALLVS STEPHANVSGVEFFIER 

QVI REGIO 1N MINISTERIO DIV APVB PLVRES SVMMOS PONTIFICES 

ALIOSQVE SVBLIMES PRINCIPES EGREGIE VERSATVS 

ROMA VIVERE DESIIT xxX. 1VMI MDCLX- 

OPVS AVTEM VARIO RERVM INTERVENTV DILATVM 

PRIMVM SVB CLEMENTE xi. 

CVM MVLTI PROPONERENTVR MODVLI ET FORMAE 

IN DELIEERATIONE POSITVM 

DEINDE AB INNOCENTIO Xi11- STABILITVM 

ET R. P. BERTRANDIi MONSINAT TOLOSATIS 

ORD. MINIMORVM $. }RANCISCI DE PAVLA CORRECTORIS GENERALÎS 

FIDE1 CVRAQVE COMMISSYM AC 1NCHOATVM 

‘TANDEM BENEDICTO XI111. FELICITER SEDENTE 

CONFECTVM ABSOLVIVMQVE EST 

ANNO 1VBILAI MDCCXXV.   Fine del Secondo Libro, rapprefentante le Piazze . 

D. 0. M. 

SEB DENTE BENEDICTÒ© XI 

PONT. MAX, 

LVDONMNICO Xv. 

IN. .GALLIIS REGNANTE 

RIVSQVE APVD SANCTAM SEDEM 

NEGOTIIS PRAEPOSITO 

MELCHIORE S. R ECCLESIAE 

CARDINALI DE POLIGNAC 

ARCHIEPISCOPO AVSCITANO 

AD SACRAE AEDIS ALMAEQVE VRBIE 

ORNAMENTYM 

AC CIVTIVM COMMODYM 

MARMOREA SCALA 

DIGNO TANTIS AVSPICIIS OPERE 

ABSOLVTA 

ANNO DOMINI MDCCXXV, 

  

    



    

  

  
        

      Delle Piazze principali di RO M A, che fì contengono nel prefente 

LIBRO SECONDO. 

  

‘Della Piazza del Popolo . 1X. Del Campo Vaccino verfo il Campidoglio. XXXIII. 

Del lObelifco del Campa Marzo cavato l'anno 12748. XI. Del detto Campo Vaccino verfo l'Arco di Tito. XXXV. 

Della Piazza Colonna . XIII. Della Piazza del Coloffto . XXXVII. 

Della Piazza di Monte Citorio . XVI. Della Piazza di S.Giovanni in Laterano. XXXIX. 

Della Piazza di Pietra . XVII. Della Pista at Lari si 

Della Piazza della Rotonda . XIX. Delle’ Piazza Barleninai LE 

Della Piazza Navona . XXI. Delle quattro Fontane. AXLIV. 

Della Piazza di Pafquino . XXIII. Della Piazza de’ Monti . XLV. 

Della Piazza della Bafilica di S.Pietro in Vaticano. XXV. Del Muacello de’ Corvi » XLVI. 

‘Della Piazza so Campo di Fiori . XXVII. Della Piazza a Colonna Trajana. XLVII. 

Dil Pazza Giuda . XXIX. Della Piazza di S. Marco . XLIX. 

Dellla Piazza di Pefearia . XXX. Della Piazza di Spagna « LI. 

Della Piazza Montanara e XXXI. \ 

i Sì vendono dall’Autore > e dalli Librarî nella Piazza di Pafquino, e della Minerva . 

Si notifica, che verfo la metà del corrente Anno 1753. fi darà il ITI.. Libro: delle Bafiliche, e Chiefe antiche di Roma, 

€ prima, che finifca il medefimo anno » fi darà anche un’ altro Libro .   
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